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la differaua, che e 1 tra gli uomini e gli 
altri animati, per grondatimi che ella tia, ehi 
ditene poter darri poro dUtimitt fra gli itoti 
uomini forte non por/tretóe /"«or di ragione. 
Qualpropor itone t'ha da uno a mille? Eppure 
è proverbio vulgato che un loto uomo taglia 
per mille, dorè mille non vagliano per un'iole. 
Tal differenza dipende dalle abilità diverte 
degli intelletti: il che io riduco all' etani, o 
bob euer flotofa ; poiché la filonfia . come ali- 
mento proprio di quelli , separa in effetto chi 
può nutritene dal romiin etter del volgo in pii 




gmio, come che ria vario tal 
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QEte verità morali, lo fisiche e le metafisiche formano le Ira massime ra- 
dici, il tronco e tulle le diverso diramazoni scientifiche dell" albero Ionico 
dello scibile umano. 

Le facoltà degli umani intelletti sono slate sapientemente arricchite dalla 
Natura d' una lendenia ingenita, che le spinge inresis li hi Intente alla ricerca 
delle cogniiioni. La qual tcrìtà, essendo ad ognuno manifesta per esperienza 
ratta in sè stesso e in altrui, non ha duopo per renir ritenuta come' un teo- 
rema inconcusso di nessuna dimostratone. 

Quello, che principalmente importo conoscere è se qoesta tendenza possa, 
sempre, agendo spontanea, condurci alla conoscenza dei fenomeni naturali, o 
se, per uttetier questo une, abbia d' uopo di alcune norme direttrici delle sue 



-*{(.)*- 

Se il volge imo sguardo meta rapida in ogni parie il 1 Istoria della Filo- 
sofia, si rtteva che le moni! limine . ove non abbiano seguilo itctrat rapile 
melodiche, unii li.uin» s,i[mi.i rinvenire [ li ri menili i 1' hanno solato smarrita) 
quella strida, che conduca all' acquisto de! vero. Il rhe dimostra evidente- 
mente che questi tendenza ingenita , o questa logfcn nalttrale non è per sé 
stessi bastante .ni allonlauarri rl.iji emiri, a rimi] mei alle mi/ioni desiderale, 
e all' iri.ilMmi'iil" delle snriiTe, e i lnr, ]nT rinin'niieiua. ha una assoluta ne- 
cessiti ili precetti e ili remile valevoli a l'arie ritlcniTi: questo scopo. 

Ora le srienrc sono elleno por I' nomo di molta importanza? Io tengo 
por fermo elle la massima pane di eoi uro. ai quali venisse fatta una tale in- 
terrila/ione, ri.|i,mil.-i vlil.i rn aUVrmativamrn'o. l'ore non si deve negare olio 
vi sono ancora aitimi, rhe le tengono in pi>ihis<imo presiu, eil altri, che le 
riguardano, a «corda dell'opinione d'un celebre Filosofo, siccome dannine. 
Inoltre, min e. ila tacersi che multi di quei jicnsaluri , ehe hanno le limane 
discipline in alla cslirnaiinnr. non rmioinmn in li era me li le le Brandi utilità, 

ÙnportaQH delie medesime. Per la qua! eusa il lar meniìone dei più consi- 
derevoli vantaggi, che le dottrine procurano all'umana famiglia, eli» e da 
riguanJanii rome utilissima impresa, tanto per rendere manifesta la vanità 
dello sentenze contrarie, quanto [ter far n.isciirc nell' animo dfirli investigatori 
delle opere della .Viraci quid sanlu arie.re ■!.■] u-m. elle è sommamente ma- 
levole a spìngere eli rumini a ri ri rea re culi istantissima sul Ieri lud ine le pro- 
ficue conoscenze, c ad allumarli delle virtù più sublimi, dei più noliili sen- 
timenti. Le (piali i-on-iilrraziinù ri fannu inni premi ere ehe non degna di 
ri ini pianto, rome Mima un pen-atrirc ili Francia, ma di grandissima lai le si fu 
I* impresa del gran Filosiiln da Verulainìo, il quale SÌ diede ugni rum di render 
palesi, nel primo li lira dell' opera ehe tratta della dignità <i dell' aumento 
delle srienne, i cantami ehe quiete ri possnno somministrare. 

grandi, che le dottrine ei arrc'anu. mule render eia-ei convinto della som- 
ma importanza del metodo, che deve servire per il loro stabilimento-, ma mi 
limiterò unicamente, [ut fare palese. alincmi in parie, il pregili allissimii nel 
quale devono esser tenute, a render nula 1* opinione, ehe l' immortal Cln]a 
riteneva a questo riguardo. 

« l.e scienie, diceva questo eramle Italiano nell'opera sua prediletta del 
o Merito e delle Ricompense. ofTrimo alimento all' attivili di lla gioventù, snl- 
ii llcvo nelle noje della veerhieiia. consiglio nel ItimutlO delle passioni, schermo 

.. hifOgnl ddlà vita, fcririeiza nelle tempeste della società , lustro in tutte le 

b capriccio, non si estinguono per sazietà , non sono segu ii d i pentimento, 
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« ri «erompagli:! n» in mezzo agli affari , ci allontanano da gujli perniciosi, 
<i ci rendono alieni all' intrigo e all' ambinone . ci danno una spinti verso 
» la vinfi ioli* immilline abituale del fera, ■ 

Esse per nllro danno orisi™ a qursli risultamenli veramente sublimi solo 
quando i Filosofi, ai quali è affidato il santo ufficio dì sruoprirc la verità, 
dirigono le Toni' del luro intendimento in maniera da renderei capaci di ra- 
gionare con rettitudine sui fenomeni nnturali. Chi* se, come ho esposto di 
sopra . si punzono snm nessuna norma alla riccrea delle cognizioni, o se- 
guono false rt'snli'. rii-nipiiinn le seienre stesse d' errori , e non solo impedi- 
scono ad esse di produrre gli effetti accennati, ma le rendono efficacissime a 
generare i danni più grandi ai ennsorzj rivili. Per la quale cosa ai rende chiaro 
di quale alta importanza sia il disruopriro la vera norma di interpelrar la 
Natura, quanto assennalo e sublime si Tu il divisamento dei nostri antichi 
Italiani, rhe si diedero oz,ni cura più viva per rinvenire le regole conducenti 

celebre Acanzio; elio, cioè, t più utile di trenta anni di studio, adonramo 
venti nella ricerca sola del melodii, che spendere gli intieri trenta sena l'ajuto 
del mrtudu. Infatti si può con sicuro animo sostenere, che lutto quello, che 
si rinviene di vero, di grande, di utile e di sublime, di Mso, d'abietto, di 
pernicioso e di turpe nelle umane dottrine ha tratto origina dalla buona o 
dalla mala direzione delle polente conoscitive. 

Pertanto ognuno può andar persuaso, che le ^istituzioni melodiche, a «In- 
filò sicno vcrnmen'e efficaci ad allontanare gli intelletti dagli errori, e a di- 
rigerti nel cammino della sapienza, non dentano esser tratte ni dalle vaghe 
opinioni dei pensatori, ni ideate fantasticamente, o stabilite a primi, ma de- 
dotte logicamente da fatti numerosissimi e bene analizzali; o, in altri ter- 
mini, stabilite sulla natura stessa delle cose, che è immutabile si in Fisica, 

Infatti la Natan, che ha generali gli umani intelletti per il vero, ed il vero 
per gli umani inietti'! ti . lì spinai- all' . .««ti a fi uni- c all'esperienza; e la Natura, 
che ci rende avvertiti degli errori ai quali andiamo incontro nell' nssrrvazione 
e ne 11' esperienza; la Natura e finalmente quella, che ci addita la vera strada per 
la quale possiamo ottenere i migliori effetti dall' osservazione e dall' esperienza. 

Per te quali considerazioni, che corrono immediatamente al pensiero di 
chi rivolgo le indagini a questo «inietto, e che mi sono studiato di effettuare 
onde procedere roti principi e ron ordine in mali ria si grave, restano stabi- 
liti questi teoremi logici, t.' Che )c facoltà mentali, (ebbene posseggano una 
tendenza ingenita, che le spinge all' acquisto delle cognizioni, hanno assolu- 
tamente bisogno di regole, fhc additino loro il cammino che devono percor- 
rere per ottener questo scopo, 2.° Che queste regole debbono esser dedulteda 
fatti numerosissimi e se veramente anali nati, 
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Ne all.i silvia di cfuesli principi recano il più piccolo ostacolo le obie. 
lioni (li nlconi, rhr slirnn ini ili eseludere l i tieressilà ili norme iliri'IIrici delle 
furie 'Idi' iimann pnnirni, annui erando (.-li t-H'iiifij il' militi slraordinarj, 1 
quali condussero a mirabile avanzamento lo sdente, quando la Logica non 
aveva esulo vita u si ravvolgeva in errori graràsimi: e di nllri, che con lo 
MEMO inlcndimciiln. vanno dichiarando clic eeleliri pcnialuri seminino con 
somma difficoltà e per lircve lein|io i precetti ilei metodo speri melila le. Dai 
quali falli credono [mi di polri-c r.m dilla raiiiuiic ernie lui bini, che i preconi e le 
rrnole di si rianimi la Milena dell' unum in [.■Hello; liberta, die aveva primo 
prorlnmala in Italia il reti'hre Aleino, e die era siala in lempi a noi più vicini 
caldamente difesa rial licei,, mar.nvl insù di Ual ileo- 
Ai primi liniera il ri<| Irte, che dall'avere alcuni sommi inmt(ni condotte 

a mirahilcavamaiiienlo In scienic ali!' (piali si jppJie; ( i-oii.,, quando la Logico, 
e m special (Dodo quella parie di essa, che si aggira sul mtlodo condimento a 
Fedamente filosofare, era piena di errori gravissimi, non si può frarrc [a ron.w- 
gucnui, che essi sedia nessuna norma abbiano eondolle a (anta alleila le loro 
situila li otti. Che anni, esaminarli!,, accani a mai le le loro upcre immortali, si 
perviene n conoscere ron agevolezza, elle waniruno le più sicure resole melodi- 
clic, e che appresero queste ii'ei.le r dal ti lini dei ln^iei . ma sincro da quello 

della Satura, la quale fa lc(i.ac.rc gli olerai e veridici Mini ammaestramenti a tulli 
rollini che hanno tarila p.Tjjjii.n-ia ili incute ila sapcii-i valere nel dohilo modo 
dei lumi dell' usscrvaiionc c dell' ctjiericnn. 

Ai secondi poi sarà siilliricnlo il manifestare che se alcuni filosofi coli Km- 
mi diOteolU, e per hreve icin[io Hgaironu alcuni savj precelli nella ricerca dello 
cunuseenze, non possono da questo f.i!ln dedurle che il mclinlo non sia necessa- 
rio er dirigere le funzioni mentali. [Whr se cosloro si faranno ad esaminare 
con molla accurate/za questo fallo medi s i rtin-. e si daranno ojui cura |nrr ricono- 
scerne la cartlone, andranno periu id elie quei |ensalori. elio hanno euri somma 
diOiralta e per hreve [cinpo sellile alcune regole, movano aiileeedentemenle 
acquislale tali prave aliilndini intellettuali . da non poter risentire pienamente 
la beneliea influenza ilei sui j a ae .tra nienti. ! in. lire, 'e si faranno a conside- 
rare paiicnlcmonte quello, ohe premuta di mirabile una metile che ha acqui- . 
siale in fona di Imone re«olo le migliori consuetudini di Dio so rare, rileveranno, 
die essa manilesla una somma pronte/za ne. Il ' osservare e nello speri me ni, ire. 
che ron poca faliea si fa ricca ili un numero coii>iilerrvole di vi l 'ita, perviene 
alle pili granili i ri ven rioni, ■:. rhe scliljeiie non unii a passo senza consiglio dcler- 
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pnìchè"M essi non debbono opporre un valido Impedimento alle prive ibi- 
ladini intellettuali . debbano però sempre darsi cura di superare con qualche 
dilliculta queir incnia del pensiero, che rande I' uomo più o meno avverso 
a prufonde e continuate meditazioni; ma desidero unicamente con i medesimi 
di assegnare la vera causa d' un fenomeno, che viene portato in camp* per 
difendere una falsa semema, e di render fermissima noli' animo dei pensa- 
tori la convinzione, che una savia dottrina metodica la quale ci faccia cono- 
scere il modo, con cui possiamo pervenire più agevolmente e più sicuramente 
all'acquisto delle cogniiioni, non viene a togliere o a minorare in piccola 
parte la libertà del pensiero- 
La libertà intellettuale (mi sìa permesso questo paragone, che sene ad 
illustrare completamente tale argomento ) è simile alla liberta civile. Questa 
non vìen (ulta, ni in alcuna parte sremata allorché giuste leggi politiche cer- 
cano di dirigere normalmente gli interessi e le azioni degli uomini, onde 
porle in quel!' armonia che t necessaria per ottenere la pubblica felicita; 
mentre poi lasciano indipendente 1' esercizio delle fune sociali; porche perù 
non oltrepassi quei limiti nei quali debbe esser ristretto. Cosi la libert.i ra- 
tionalc non vien distrutta, nò in alcuna parte diminuita, allorchò savie leggi 
logiche cercano di dirigere normalmente le poterne mentali, e di porle in 
quell'armonia, che è necessaria per condurle allo scoprimento deli-ero; men- 
tre poi lasciano senta freno la loro indefinita attiviti, purché non esca 
da quei confini che le sono stali assegnati dalla Natura. Chè se poi te leggi 
politiche non dirigono, ma violentano le umane passioni e disordinano gli 
umani interessi, oppure lasciano le forze sociali assolutamente prive di rite- 
gno o di freno, nasce la servitù politica, o la liccnia civile; come allorché 
le leggi logiche non governano convenientemente . ma sottopongono le facoltà 
del pensiero ad un giogo servile, o le lasciano, al contrario, sema alcun 
freno, nasce net primo caso la tirannide, nel secondo la liccnia nel mondo 
intellettuale. Dei quali due cslremi perniciosissimi sonoìndicali i lacrimevoli ef- 
fetti nella storia politica delle società, e nella storia seicnliOca delle umane 
dutlrine. 

Finalmente ò necessario fare avvertilo a coloro che citano la sententa di 
Galileo in conferma di si strano pensamento, che questo sommo, proclamando 
altamente la liberta del pensiero, ebbe l' intenzione savissima di sottrarlo a 
quell'impero servile, che era stalo imposto al medesimo da molli secoli dalla 
Filosofia Scolastica, e non gii quella di escludere la necessità di norme diret- 
trici rcserciiio delle poterne conoscitive. Che ami, ove si esaminino le sue 
opere, siamo assolutamente coslrclli a tenere una opinione del tutto oppusla; 
poiché in ogni iurte delle medesime si rinvengono delle savissime regole con- 
ducenti alla rettitudine dell' argomentare. Per le quali regole questo ingegno 



-«ffO) In- 
aili i pafnli. poi.*- condurre ad un prodigioso WHil— qurllr sr.er 
Iside, alle quali ne lite P «ppticaxieee , rd arqu.Ujrr lo splrodidmii 
orna di rttlaitralore iti luiu li naiuralc liwn 3 . 

Frattanto questo mio prorrdimcnin Innata dalle f>inri«ni della meni 
on solo gnidi fuorno cun mapriur Irrori» ed ajaneSem »!!• "oprrla de 
min. ma ti mostra eiiandio cfli'jrisiimo a p-itt la mantoir )mnihik i 
ionia negli umani pentimenti, ad acrracrrr r a consmarr per lungi |m 
'rncryin Mie polente runnvilivr. 

I* quali prnpositinnì (mirri lenir rnmpniian lo con ampio numero di fi 



gli omini .nirllri!i . «rr>rnd:> le rorilr'iotr ruoli di r»;iMjrr. debbono De- 
cessa ria oh me nenrnire a risntlunenfi, che Ulano fra lom in grandissima n> 
la rione, e ottono molli armonia: essendo cosa per sé Mesta ri iddìi.»., mi dirA 
N-ne che da questa armonia hanno onjinc dar cileni della più alla impoctanaa. 
In primo Iuob.ii tono tolte di meno (non quelle rrltirhr sai ir ed urbane, che 
conducono sovente alla scoperta, o alla dimostrai onc del vrfuj ma quelle sane 
ed acerbe rnoim.criic-, che trngooo divisi g[, animi c g - i inicnilimrnli degli 
invilii ira lori delle cose naturali, che diminuirono prandi menu la dignità, e 
lo splendore delle srienie . ed inlloisrono run mollo potere a generare quel 
disperato srrttirumo , il quale cerea di spogliare d' ogni taliditi le piii via- 
bili discipline. Secondariamente, da quella uniformila d' in lenii e di dimioni, 
le sciente ai fanno aniwrvndu ih sropcrir. e [terrengono a dculi nmotimrnli 
veni., ni, coni, demoli. Il rhr trdiamo esurr ad di vanito alle sr.cn re Qu- 
atti o Ir proUchB di Galilea sono ron.ide- 
, ed in tre secoli pcneaulc ad una gran- 
detta teramrnle meni r^l inva- 
ilo delio pee altro che que«in normale eserrlrio delle forre iotcllellnali e 
t.ilevole a porre la maggioe rombile armonia nelle umenr npinioni, e non 
un' armiinli perlef.i. prrvhc questa fi rvs-i ais ii-iiamertr impussihile e dalle 
varie ceparila mrniali. e dalle rag- mi diirrv e prr numero e per grailu. rhe 
«pingono o noiuniuro gh Unmmi dall' osservare e dallo SK'irornlare- 

Higuardu poi alli seconda prnposìtionr. rhe il metodo, mi*, f sommamente 
efficace ad ice rei cere P energia del penderò, io Mimo rhe sia hasianlr per 



Oigiiizod Google 



-«mi*- 

con nro esempio di sincero animo affermava d' aver riscontralo in si mede- 
simo, n la non ho mai creduto, diceva questo filosofo, d' essere stalo in ■ pe- 
ri cial modo favorito dalia Natura, e solente ho desiderato di pareggiare altri, 
a sia per la faciliti di ritenere le impressioni ricevute, sia per quella d' im- 
« roaginarc le cose distintamente, sin per la rapidità del pensiero. Se mi sono 
« alquanto inalzalo dal comune degli uomini lo debbo al mio metodo. » 

Che se questo celebre scrittore fosse stato sempre fedele segnare del me- 
todo sperimentale, avrebbe maggiormente accresciuta la fona del sito intelletto, 
fatte ricche le scienze, che macchio dì non lievi errori, di un numero più 
grande dì cognìiioni, ed ottenuto un più valido diritto all' ammira rione e 

Giù non di meno non è eertamente da ritenersi per vera l'opinione di 
quei filosofi ■ [ fra i quali è da annoverarsi Bacone ) i quali giudicano che 
Il metodo operi dì maniera, ncll' accrescere le forre delle menti, da porre 
una quasi perfetta eguaglianza nelle medesime. 

Accade delle forre dell' animo quello che addiviene delle forre del corpo. 
Queste per meiro dell' arti meccaniche sottoponendosi ad un esercizio rego- 
lare, crescono d' energia, ed eseguiscono con maggiore pronlctm e sicari* le 
operazioni, alle quali sono destinale; come quelle per mezzo delle arti loiirhe, 
ottengono alla perfine gli stessi risultamenti, E rome non possiamo dire che la 
meccanica abbia tanto potere da togliere quella disparita, che i diversi tempera- 
menti e le diverse costituzioni inducono nelle forre fisiche degli uomini, rosi 
non possiamo ritenere per vero che la Logici abbia tanta efficacia da distruggere 
quella disuguaglianza che gli uomini presentano costantemente nelle Torte murali. 

irsi 



a certi [imiti d' energia, compiere con maggior sicurezza e facilita le funzioni, 
* cui b destinato, e pervenire all' acquisto di utili cognizioni: che il grande 
ingegno putì acquistare una grande prontezza nel discoprire la verità, liherare 
le dottrine da gravi errori, e condurle a grandissimo avanzamento: che il 
genio puù conseguire la più mirabile perspicacia ncll' osservare e nello spe- 
rimentare, una somma facilita nel vedere i rapporti delle co e scoperte o di- 
mostrate, nello stabilite fermi principi » nel pervenire a quelle ammirande 
invenzioni che recano la più atta idea della dignità e della grandezza dell' uomo, 
e fanno comprendere che esso e l' opera la più sublime della Sapienza Suprema. 

Ed ho desideralo di fare queste osservazioni alTinchè le istituzioni melo- 
diche non levino gli animi a soverchie speranze, e non facciano promesse 
maggiori di quelle che realmente possono mantenere. 

Fra i moltissimi fatti, che potrebbero provare la giustezza dell' ultima 
preposizione, che cioè, l' intelletto, seguendo la vera norroi 
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Natura, conterrà lungamente, una grande energia nell'eserrmo dalla me 
funzioni , ne sceglier» due ioli, che saranno sufficienti a condurmi al Une 
desiderato- 
li celebre Gioja, avaniì di applicarsi a quelle discipline, per le quali si 
è giustamente acquietata una rinomanza immortale, ai diede la più viva 
sollecitudine di educare il potente suo ingegno a rettamente pensare, seguendo 
quei precetti e quelle regole, cho 1' osservazione e l' esperienza hanno raani- 
fosiatc efficaci a condurci nella strada della verità. E 1' ordine , che seppe 
dare alle operazioni della sua mente, operò in modo da mantenere per gran 
pena inlerissima la loro energia. Il nostro Roma gnosi nell' Elogio Storico 
fallo a Melchiorre Giojn cosi si esprimeva a questo riguardo, n II dolore 
« d'averlo perduto riesce per noi tanto più acerbo, quanto meno l'energia 
a della sua mente risentiva la caducità degli anni, e la stanchezza di gravi 

Il medesimo .Romagnosi essendosi abituato fino dalla ma giovinezza ad 
un castigai issi mei ragionare, ed essendosi mostralo sempre fedelissimo seguace 
del metodo sperimentale, conservò lungamente la pia grande potenza di giu- 
dizio e di raziocinio. = n la sapiente trattazione ( dice un suo illustre Mo- 
ti grafo) delle quallro dottrine della ragione, dell' umanità, della civiltà, e 
» del regime era fatta da Romagnosi negli ultimi dieci anni della ina vita, 
n in cui scriveva nove grandi opere. A seltanlalrc anni conservava ancora 
a una si fatta vigoria di mento e di memoria, che pareva , invece di scemare 
« cogli anni, andasse ognor più maturandosi e rinforzando, o 

Ciò riconosciuto, io mi trovo condotto come per mano a investigare se 
la scienza dello spirito umano e in grado di somministrare un valido fonda- 
mento alla dottrina del metodo. = 

Alla quale rircrca io non rivolgerei certamente il pensiero, qualora a ciò 
non mi costringesse il desiderio di far conoscere la falsila d' un opinione ma- 
nifestata da un filosofo di Fratina, ed abbracciata da aldini scrittori italiani 
i quali, invece di darsi ogni «ira per rinvenire ron pazientissimo esime la 
verità, amano meglio di tenere per fermo le altrui seducenti opinioni, e di 
pensare con gli altrui pensamenti. 

ncslutl di Trary, il quale considera In Logica come un» scienza specu- 
laliva, consistente solo nell' esame della formatone delle nostre idee, dei 
modo di esprimerle, combinarle e dedurle, i d'avviso che perllno che que- 
sta scienza stessa non e bene slahilila, tutte le regole che possono prescri- 
versi al raziocinio non sicno che lemerarir e azzardate. <i lo le paragono ( dire 
n questo smllnre ) a vere ricette empiriche, le quali non essendo fondale 
ti sopri veruna teoria certa e perfetto, non hanno che il meschino appoggio 
n di osscriaiionì a varj gradi imperfette, e senza sufficiente vicendevole le- 
<i game. E tali, secondo che credo ( prosegue il suddetto Tracy) sono tulle la 
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ti «gole che ci sono siale date fino al presente. ■> B tutto questo perche un 
arte dipende sempre da una vieni». 

Che 1" arte dipenda sempre da una scienza, e che la spìrito umano abbia 
bisogno, rome diceva il <*lchre Beccaria, di conoscere per operare, ella e una 
feriti tanlo evidente, da nudi re «nperfiua qualunque dm miro rione. Ma da 
questa retila, di questo assioma inconcusso si deve forvi trarre la runsegiivr.ia, 
che i necessario di conoscere compiala me ni e una dottrina per ottenere dalla 
medesima quei sorcursi che pmsmm essere piò o menn fecondi di pratiche 
utilità T lo tengo per (ermo che nessun sario filosofo vorrà giudicare legittima 
la conseguii uà indicala. infatti, quale opioione potremmo formare di qoel 
medico. Il quale, conoscendo che la Mimii a cui si * applicalo, * essai lon- 
tana da quella perferione, alla quale è da sperarsi che col tempo possa per- 
venite, dichiarasse ai cultori della medesima, che dovessero tenere in pochis- 
simo pregio quelle conoscerne che nascono per legittima filiazione da osser- 
vazioni accuratissime, ed astenersi dal farne uno debita applicazione ai casi 
particolari, sebbene altre volta fossero apparse feconde di pratiche utilità? 
Quale opinione porteremmo di quel politico, il quale, dichiarando d' ignorare 
molti meni che potrebbero condurre le naiioni al maggiore inciviliranno , 
avesse in isdegno di trarre profitto da quelle norioni che nascono dalla 
più severa esperienza, e che hanno recate le più grandi utilità ai consorrj 
dvllit 

Nessuna scienza è pervenuta alla ma perfeziono: ciò nondimeno tirile 
hanno somministrati dei princip] valevoli a stabilire e a regolare le arti. 
Qualora gli uomini sdegnassero di applicare ai casi particolari le verità che 
hanno scoperte, e tenessero in non cale le arti, perchè le scienze- dalle quali 
hanno avuto origine non sono complete, le nazioni verrchliero spogliale d' ugni 
carattere di civiltà, e respinte in uno stalo d'estrema barbarie. 

Cbè se poi il citato Tracy con le parole accennale avesse avuto in animo 
di significare che la Psicologìa non è in grado di somministrare una base 
(labile alla dottrina del metodo, perchè priva di accurate osservazioni, ed in- 
certissima d'ogni sua verità, si sarebbe posto in contradìzione con ciò che ha 
dichiarai.! in diverse parli delle sue opere: avendo iti esse manifestalo che 
la Filosofia della mente possiede delle giustissime cognizioni: secondariamente 
sdi sarebbe stato di mestieri provare che negli scrìtti degli antichi e mo- 
derni filosofi non li rinvengono notizie valevoli a somministrare alcune 
regole direttrici delle funzioni intellelluali: in ultimo, che quei precetti me- 
lodici i quali condussero i grandi ingegni alle più sublimi scoperte, e ser- 
virono ad ampliare eonsiderevol mente i confini delle umane discipline, sono ba- 
sale sopra Incerto e labile fondamento. 

Per i quali riflessi ognuno di leggieri comprende e quanto sia cosa malage- 
vole il sostenere con relti argomenti l'opinione dello scrittore di Francia, e 
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quante «vie ragioni fermino nell' animo nosiro la persuasione che la Psicologia 
è in grado di somministare i principi del metodo sperimentale. 

Halle o« lin' 'itti discorse si j. 1 1 ■ ii stabilire In detìniviniic ilei metodo. 

Itigiiardn alla r[n.iLc del ini zi ine mi ('■ iiunpn ili rendere aperto, per toglier di 
mozzo lo vaniscimi' [niilrovc-rsie e he |kiI ri'] il i.t. > insorgere in questo pmjiosilo, 
che esso può venir risiMi-il.il" sotto line aspetti; in astrailo, come scienza, e in 
concreto, cioè, di-lii Limai le applicato casi particolari, rhc vuol dire come arie. 

Il meloilo consideralo iii'iMnic <ricn/.i pmi iw di-liriilii. ■• Yn sistema lilo- 
solicu ili precetti e ili regole necessarie per additare all' minili la stradi la più fa- 
cile, la più sicuro, che deve lenire nella ricerca del vero. » Ho dello un sistema 
lil 11 si ili' i> [ut indicare i he le ri--.il.' dalle quali deve esser composto, dcbliono ca- 
per traile dall' osvrvajione e dall' e» perieli ira, sottoposte a severissima dimostra- 
zione, e lalmcntc fra loro collcgate da costituire un tulio unico, indivisibile. Ho 
dell" poi nella ricerca, piuttosto che nell' acquisto del vero, pcrcli e mancano spesse 
volle alla mente umana quelle nuliiie, che sono necessarie per lo stiliil intento di 
giudizi indubitati. Nella quale frequentissima circostanza fa di mestieri che l'uo- 
mo esamini con la più grande accuratezza e il numera e la fona dei dati che 
possiede, o, in altri termini, che diriga in modo lo sue facollà da pervenire, non 
potendo iiltcnere la certezza, a quelle nozioni, i lioidlronn lo maggiori probabilità. 

11 metodo riguardato come arte pnò esser dclinito. a Una serie di operazioni 
intellettuali prcrnnosiinlc neri* -arie per condurre I' uomo sicuramente e agcvol- 
menlc nella rircrea del veni. Un detto che queste operazioni debbono esser pre- 
conosciute necessarie eie. |n-i eli-- la prcciigniiinnc costituisce l' essenza dell' Arte, 
e la differenzia .1,1 ipicll' andamenti . furi u iti i che conduce spesse volte l'uomo il 
discuopnincnln di più <i memi nuli cognizioni. 

Fissate le quali iw, i" passcrù ini esporre le regole su cui era stabilii., il me- 
todo di Galileo, e (rascia a lissarc i principi l'ondami ululi .iella dottrina del 

Il metodo di Galileo si può dire basalo sopra cinqui' cardini fondamentali. 

1.» ABOLIZIONE BELI; AUTORITÀ' NEL RAZIOCINIO. — Il qoal pre- 
eetto ci fa rum.sr.Tr a jn-rla in. nle il saus ^iniu i nleiid imcnto ehe eblie questo li- 
losofo di liberare di ogni servitù gli umani intelletti. E sebbene forse, nel mani- 
lestare questa sentenza. a>e-sr prinripal mente in pensiero ili sottrarre le menti dal 
giogo clic aveva loro imposto la Dottrino Scolastica, pure questo consiglio si può 
rendere universale , e lame l' applicali, me a tutte quelle scic lue, che ccrenno di 
dominare pili per il pe-i dell'autorità, clic per In fnr/a di convinzione. Egli poi 
manifestava a questo riguardo che era piò da sliuiar-i ima se ini iliadi ragione d' un 
solu. che l'autorità di mille, e che crii impresa ridicola cercare la spiegazione dei 
fenomeni naturali invìi seri! LÌ dei Mintoli pi il elle nelle opere del la stessa Natura; 
la quale, soggiungeva, vile sempre ed operante ci sin davanti agli ocelli e veridici 
in tutte le sue cose. — Il grande Leonardo da Vinci innanzi di Galileo, ai eia 



pienamente compresa la smini impari ama di [ali turili, e compianta altamente 
la pania ili coloro, che deridevano quii perniiteli che ecr-cavami iiiuiliHu impa- 
rare dalla Natura medesima, . he dagli aiilori che le sono diwcpoli. 

2."ir.XOHAMA.0Di;BI!U) COME PRINCIPIO DI SCOPERTE E STRA- 
DA DI VERITÀ'. - La qual massima rende mani fintissimo quanto sia neces- 
sario di procedere nella intesti gai ione delle rose naturali ron animo scevro da 
preconcette teorie, e unicamente ripiena di quella lila.ulira dubitanza che cresce 
col crescere delle cognizioni . e «he ci allontana da giudizj precipitali. Un dello 
lilosolira dubitanza per indicare che siamo ben lantani dal ritenere il dubbia 
itigli Sci:! tiri ; i quali . ni.' snida i; de ai Talli i pili neri 1 ri, iti, ed ni li 1 più Ic^lHine 
deduzioni, non rendano stabili e sicure le umane dottrine, ma spargono la più 
desolante diflìdenia nelle medesime, e recano la dissolutone c la morie in quel- 
1' ordine di verità di Tatto e di ragionamento, che resultano dn annua tibiale 
analisi, e sono avvalorale di lolla la Tura logica della di mostra rione. Galileo eoi 
raccomandare allamenle il dubbio, forse faceva eco alta sentenza giustissima che 
l'immortale Alighieri aveva espressa in questi versi. 



1* ESPERIENZA PREPOSTA A TITTI I RAGIONAMENTI— Del qual 
precetto di leggieri sì può rilevare V importatila e la verità. Infatti , l'osserva- 
lione e l'esperienza pongono le menti umane, per cosi esprimermi, a contatta 
immediato con la Natura, e le allontanano per tal modo da quelli errori, ai quali 
vanno spedissimo incontro allorché non possono ottenere una conoscenza quasi 
intuitiva delle cose apprensibili ; laddove i radunamenti , .'ebbene stabiliti sui 
falli, per esser prodotti intellettuali, ci traggono agevolmente in errore ogni volta 
che è troppo complesso il soggetto su coi si aggirano. Non e per altro mio inten- 
dimento di palesare con questo, che debbano aversi in poca considera [ione i ra- 
gionamenti; che, al contrario, io lengn per fermo che essi soli possano condurci a 
quelle cognizioni che ci sono possìbili degli esseri creati, dei turo fenomeni e 
delle savissime leggi da cui vengono regolali; che essi soli possano togliere l'umano 
intelletto dalla contingenza dei fatti particolari, condurlo nel campii della ragione 
astratta e renderlo più o meno ricco di principi c di regole generali feconde di 
pratiche utilità. Ho desiderato unicamente di palesare con questo, die i raduna- 
menti debbono aversi in gran pregio solo allorquando concordano perfettamente 
coi fatti, o, altrimenti, che non esprimono che il puro linguaggio dei fatti. Cliè 
quando fra il fatto e il raziocinio non esista un accordo pienissimo, ol una si reti is- 
simi logica relazione, nella necessità di dovere attenersi a questo o a quello, è 
obbligo del filosofo di star fermo al primo, e non al secondo, perchè nel primo non 




« Nasce a guisa di rampollo 

« A pie del vero il dubbio, ed e Natura 
ti Che al sommo pinge noi dì collo in collo. 
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pub cadere l'errore . essendo un resultala dallo leggi immnlaliili della Natura, 
laddove nel secondo può cadere l'errore per essere un resoli a io ili' I Ir leieà psico- 
logiche. Ir quali . selil.-ne per toni tlr-tr iovari.diili , danno luogo a falli giudizj 
(ulte le volle rlie in mente umana min hn presenti- Ini li ij uri dati, che suno neces- 
sari per condurla allo sl.iliilimcniu di validi i-a.'iueinj. — limimi Galileo molti 
lilo-ilì. sp<-rìa!meu[,i italiani. r.>Tii(iri.-~er.> completamente il sminilo valore di 
questa verità. E it sopra citalo Leonardo da Vìnci sentenziava elio « la sola » pe- 
li ricnia è l' intirprlre degli ari ili i] della Natura, rtie elb non inganna giammai, 
« che 4 mestieri eoiisnllarla sempre e i.iriarla in mille i;oiv'. lineili ne abbiamo 
o tratte fuori delle leggi generali w, 

V NON RICEHC\11E E' ESSENZA DELLE COSE, NE TENERE L'UMA- 
NO CONSIGLIO PER NORMA ONDE GIUDICARE II ELEE OPERE DELLA 

NATURA. — Con i-In' faceva e -.cere il nnliilc scopo, a cui tendevano i suoi 

desiderjì ad allontanare . cioè. In mente dal fintasi irarr Milla natura delle cose 
creale, su clic venturo formate laute lane i polipi, [aule slranissìme Congetture , 
le quali non ci arrecano altra utilità, tranne quella di rendere aperto a quali 
miserevoli vaneggiamenti vii inronlro 1' umano pensiero allorché aUundcina 
la strada, che conduce alla rettitudine dell' argomentare. — n Estrema leme- 
v rilà ( diceva questo gran Genio ) mi fc parsa sempre quella di coloro che 
<i vogliono la rapacità umana misura di quanto pussa e sappia operare la fa- 
ci tura, dove che, all' inronlro, non esisle in Natura fenomeno alcuno per 
ci minimo che sìa . all' liniera comi Tensione del quale possano pervenire i più 
n forti inurbili speculativi, Onesta rosi vana presunzione d' intender tulio non 
ce può aver principili da allro elle da! nuli aver mai inteso nulla; poiché, quando 
ce alcunuavesse spi riioeiilaio una 'ola sciiti a intendere perfettamente una sola 
« cosa, e avesse mi stalo icraincnle coinè fallo il capere, r. alliscerebbe che dol- 
ce 1' i titillila delle a II re nessuna ne intende. «. Con questo faceva conoscere czian- 
diola somma limitazione delle facoltà mentali, e gli angustissimi fon fin i , che 
chiudono il camp i ili-li' umarir notizie. Il che rende assolutamente impo.siliile al 
iiosiru rompreiiili-n.'iiio di sollevare anche un lemlio di quel densissimo velo, con 
che ta Natura . gelin.i il'un l.ioio mistero, nasconde l' essenza dei fenomeni me- 
rai iglìosi culi Ì quali a noi si presenta. 

5." STUDIARE PAZIENTEMENTE E COMPLETAMENTE I FENOME- 
NI , E NON AVERE IN DISPREIZO DI RIVOLGERE LE INDAGINI A 
SOGGETTI GIUDICATI FALSAMENTE FRIVOLI E VANI. - Col quale 
avvertimento rendeva palese il modo con cui I' umano pensiero deve procedere 
nella ricerca della verità, e faceva compre inlerc. quanto sia fuor di ragione il 
Riudiziu di quei lilosoli. i quali, ritenendo per vera 1' opinione rhe i par- 
ticolari noti dir maini srii-Ti/.i . sdegnano ili fermaci loiojatneiite nella strada 
ilrgli S|leri melili e delle osservazioni , e tc.asruranii in lai miisa di pervenire all'a- 
cquisii.' <li utili iici/ii.uii. Peri lialiko. analizzando i fenomeni per tulli gli aspetti 
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possibili , scopre™!.» in lucetti reputati indimi delle umane iiiiestigajioni pro- 
ficuo conoscerne, e l'uinliuvinlu le nii'iili ila Ile piii • ic os-er, aironi alle |iiù su- 
blimi scoperte, rese manifesto clic le naturali inerii iglie si rinvengono da per 
tulio, e che materia da meditare non manca, «ilo che girinrnu i' occhio o sten- 
diamo le mani. E dì inoltrò p.iri siih ii!*.- ai mi'ilesinii smii'iirluri 'lilla lìlosulia d' Ari- 
stotile, che nule seguivano gli ammaestramenti di questo per.piearc ingegno il. 
quale si diede ogni più viva sollecitudine di rivolere le sue indagini su qualun- 
que subitilo, eh» avesse slimalo in qualche mudo meritevole di coiisinViaiiuni-. 
Queste raspile, che furono valevoli a condurre la munte pou-nl issi ma di tiali- 

pongano nella strada della verità, non sono perii snllicicnti a formare un compiuto 
sistema metodico. 

Bacone che parlò più largamente del includo , sarebbe pervenuto a sommini- 
strarti delle savie regni e per il medesimo, qualora noli avesse lenulu in pochis- 
sima cstimaiione il sillogismo. 

. Condillac espose i metodi analitica e sinlelico già indicali da Bacone. — A. 
lutti sono note lo questioni agitale da diversi pensatori nell' assegnare le attrihii- 
noni a queste due norme regolatrici delle forie mentali, nel reputarle dotate di 
maggioro o minore efliracia, e nel volere ora l'ima ora l'altra come veramente: 
valevole a condurci alla couosrcnia dei Funi e (Ielle limi ri-lumini; come è nolo 
parimente ad ognuno che da qucUc continuo runlroior.ii' min e ]h:t anco nsiila 
quel l,i sunti! la di luce, ebe sarebbe neccs-aria |icr rimuovere ogni oscurila da un 
argomento, dal quale tulle le umane discipline drlibuuo i i [n i ere In loro sl.il» liti, 
i loro più o meno rapidi progressi e il Im i in i I. iÌiih.iiih iiìm. Par la qual cosa io 
mi trovo costretto a ricercare per quali cagioni sono nate e ri mantengono in vita 
cosi celebri controversie, e per quali mi. jji nei discordi [icnsi. menti dei lumini i 
possa riporre la dovuta armonia in suggello di inula importatila. 

a mio credere, le cagioni, che hanno infiniti > più o muto c Itici ccmon le a gene- 
rare, e a rendere permanenti simili dispareri, l.a principale si e -lata quella d' a- 
vere alcuni filosofi ammessa la divisione dei metodi solo perche questa sembrava 
loro convalidala dall' aitìorità di Bicpp^edi Condillac. Mas» costoro si fossero 
data ogni cura per rilevare nitidamente jl difiwncnlc. di questi pensatori, avreb- 
bero conosciuto che essi eseguivano la partizione dei melodi jvlt far nota la fair 
siti della medesima, e per proclamare allamente che esiste una sola strada vale- 
vole a condurci alla conoscenza delle opere naturali. È stata altra cagione di di- 
scordie 1" essersi riconosciuto che due sono le massime e fonia meni ali fumioni 
dell' intelletto, l'analisi cioè e la sintesi, e che la inente uman a nello stabilire I» 
dottrine palesa un andamento diversoda quello rbr offre neil'espo-le; o abri- 
mcnli, che quando parte dar particolari per giungere agli universali tiene 
procedimento diverso da quello che segue allorché dai generali discende a 
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panie" la ri; < I n I < ■ i n ■ Inni],, ■ l,-ilu((u. olii.- |"t-r- iTji|>ii-r«- i j [ diverse ninnimi erano 
nrccssarj dui' rari. idi .mnliilsmiTilr ili vt-r^i. Mi Hf questi 'urìi-ì avoiseru ro n un 
esame acrur.tlip im-slin inve-tisali i frimmi'iii murali, e non si Cossero appagati di 
vedo» le verità a di rinvi", ai rei il «ti. naiu-a-iiil'i rhe Ir riunioni analitiche e sin- 
tetiche (uno inf-rji.ir.iM li, rhc, per ("mi- sii e tira, le une r le adiro concorrono ne- 
cessariamente a nuidurci all' arqni-lu del veni, e rhe I' umana mcnle tanto rat! 
partire dai falli jut sin ridere .11 |iiini'i[ij, rjir.nrl" m-T pulire ri : i principj per ritor- 
nare sui falli cscsniisir. spilli ne in unni" imer-", !•■ uv-lr-.ime upir.iiiuni ed ob- 
bedisco mera vi gli "-a il ir li Ir al pi.trrr' ile Ih- nirdrsimr ln;i, — rinalmcnle ha in- 
fluito enn muli" liuti ir 1 a r lerr di irvi idi queste rrintrmertie ta cunoscema dei 

t-allhi ris-ullnmcnli "Ili-nuli dalli- liilii'hc irrlrllri tn.di iilliiri hé iinn orano poslr 

riunii mariifes'n l'Jir i --i' Min., ih-'fi.,i',ihi - i. -liti i l'iti i i ini! ii ir ini numerosi ne ad- 

dei melodi ed i:;Tuir.n ami ,-i quali- dei line dm ci ano ilare la prrforrnira. erano in- 
dulti, ibi veliere i 'I.' i ut trini ti dalle fnllliiilii nuli tali , albo-quando le (acuiti 

anali lidie annidi i smcrrliiami'iitc tmli.i alle fini fiurii sint.'ltehe il potere di 

esercitarsi con la dovuta energia, a ritenere per indubitalo che il metodo anali- 
tico dovesse abbandonarsi, e che quellu sinici ini lime allo a ci indo rei alla ico- 
|*rla del veni. (Ìli «tiri poi, rimusrillli i danni [irudulli dalla soverchia attiviti 
delle operaiioni limi ti, In . ainl;ii anii l'i r^ii.i'i rhc il niriml" sinietiru non fosse 
valerole a regnare rettamenlc le opere dell'umano pernierò. = Cofani poi che, 
eseguivano q n r>l e indagini ruii rumino [irrui'rii|i,ilu dall' upininne favorevole per 
I* unii n per l'ai li'" di quedi supplisti meludi, nuli si daiaim "Sui sol ledi udì ne di 
aniijiliare compiei. unente il soggetto su rui avevano rivolle le loro nutlilarioni . 
ma si muslr.li. imi [radili ili ri^narrlirli, iiniiarrirnlr per queir aipcllu rhe era fa- 
vorevole alle jirn|.rii' i..|iiniuiii r contrario alle alimi. 

Avanti di procedere più innanii cercherò di dimostrare la verità di <|«cslé 
proposi li" ni. 

E riguardo alla prima, che. ri né, Uar-unr e laiidillar ammesse™ la divisione 
dei mcloiii con la mira di fame noia la falsili, e per far scendere ognuno nella 
conviniionc che una sola è la strada che conduce a rettamente pensare . poche 
parole basteranno a dimostrarla rimiplclamnid'. Infatti, il citalo Bacone nell'a- 
furiimn rlrrimn nnnu del ,\u,ivii Urlanti delle Scieme cosi si esprime in propo- 
situ. " rhic strade vi sono ( ne allrc ve n' ha ; per rir-err-arc e srnprire il vero. Una 
n dalle sensaiioni e dalle ro-r partii'nlari itila iniiui'dialamcnic risii assiomi ge- 
rì ncralissimi. e da qnr-ii pnni'ij'j e dalla lui" labilità ^iii'ir/ia fr indici e trova 
ir gli assiomi menu generali, Questo èia via. rbc si tiene comunemente. L'allra 

• tallo per pervenire in ultimo agli usi ami onerai issi mi. u E (jitesia seconda 



ÙigiMed by Googlel 



strada vico proclamata dall'inglese filosofo valevole a condurre l' umano iulcl- 
lelto «IV acquisto della cognizioni. 

Condillac medesimamente, ilupo avere esposte le Cumini» dell' analisi e de'la 
«intesi, verso il termine del capilnlo sesto della Logica renile chiaro il suo pen- 
siero con queste espressioni. <• In che dunque differiscono questi due melodi ? In 
« ciò, ehc l'analisi comincia sempre bene, e la sìntesi sempre male. Quella senza 
n afletlar l'ordine, ne ha naluralmente, perchè e il metodo della Natura; questa. 
■< rhc non conosce l'ordine naturale, percht'' è il metodo dei lìlosoti, ne alleila 
« mollo per islaneare l'ingegno senno illuminarlo.» In oltre in qncsla opera 
riessa il citato Condillac va continuamente ripetendo, che l'analisi e l'unico me- 
todo che serve ad istruir noi mcdesimi.ea comunicare altrui te nostre cognizioni. 

DimiHtrata pcrtat modo la prima profaninone, corcherò di render nula la 
giustezza della seconda; che le funzioni cieli' anàlisi e della sintesi sono insepara- 
hili.eche la mente umana tanto nello stabilire, quanto nell' esporre le se iena, 
eseguisce inversamente le stesse operazioni. = Per ottenere questo intento iudn- 
vrci prendere in esame la genesi delle nostre conoscenze, e il modo tenuto dalla 
niente iieTI' inalzare e ncll' esporre le dottrine; ma dovendo fra breve trattenermi 
• ir umMe ricerche , sarei costretto. irKr.ipri-iulciiilurie ora l'esame, a radere in 
frequenti ripeliziuni. Però mi limiterò in questo momento a fare l'analisi delle 
allriliuziutii assegnale da rclcbri fdosoli a questi due metodi per avere argomenti 
valevoli a provare la validità del giudizio manifestato. 

11 metodo analitico, secondo il parere di molti logici , comincia le sue ope- 
razioni dal decomporre nei loro elementi le idee concrete, che resultano da lisi- 
che sensazioni, ascende poscia a poco a poco alle notizie generali, per salire in 
ultimo tinu alle general issi me e semplicissime dove i filoso!! ripongunu la vera 
scienza. Perii con questo metodo si procede dal comporlo al semplice, dal con- 
creto all' astrai' o, dai fatti particolari ai principi generati. 

Il metodo sintetico segue, secondo essi, un' opposto ani la mei il"; incomincia, 
cioè, dalle verità semplici , astratte, generali, da queste discende gradatamente 
alle notiric meno generali per giungere inline alta stessa pratica, l'erò con esso si 
procede dal generale al particolare, dall' astratto al concreto, dal semplice al 
composto. = 

Ora da questo ha una piena dimostrazione (a verità manifestala. Infatti, come 
potrcblic l'analisi compire il suo officio e jiervenire al line desideralo, se dopo, 
aver decomposte le idee non avesse ricorso alle ojierazioni della sintesi per col- 
tegarlc, formarne dei giudi zj e ilei ragionamenti ? l'accodo per tanto conoscere la 
ragione, che per mezzo della sola analisi non si possono instìtilire gindizj, né dar 
iinlinc alle conoscenze particolari, resta bastantemente chiarito rhe e f sa, divisa 
dalla sintesi, non può avere esistenza. 

Esaminiamo ora le attribuzioni del metodo sinlelico. Esso incomincia dai 
principj generali |icr discendere ai fatti particolari.^ Ora alti neh fcque^i principi 
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virinarea quinti anelli renlMli alrunt i oìti i/inni the ad essi realmente appar- 
lenjnino, non e «tres-ario che un «cimi esame .1 .linieri j-imn-i nel In splendore il 
piti vim quelle rclaiiuiii i-In- preseti Inni) li' lituani iMli/it: relation! che 1Ì.1 un 

ili™ minute lonichi- aflinitn / infine . per njij .1 i 1 -n e .-.inv ini.TLt.TiiL-nlp questi prin- 
eipj ni filiti partici ilari 'un In mini ili rendere ir ini;iiuii ferimilc ili [iraniche uli- 
lilA, non è neecsisariu <ln- l'unni i-i f.n-'-i.i co 11. iste ri: i rapporti . the servono n 
rol legare I(i"ieiiiiirn(e li- priip.isi/i.mi, 'la uni i- composi., i! rn^innamcnlo. le pre- 

Ercn irli arn'imenli rlie il in 11»! mini l'ii.ilu i-il.ilii.i ilei le futi/inni analitiche 
e sintetiche, l'identità iletle lecni . fin le quali i;ii uni imi i ulti Ititi pervengono 
a rllriiian 1 e a mani fc.sl are li' .■i.-iiiiimii . e I' crrurr «rjvis.iinu di coloro elle 

I.' ultima prn(iu-i;iiiiie, eh.- lt fatui 1:1 anali liti si 11 Itile he . sellitene insepa- 

r.ihili, non si ponit.iiiii sempre in cstri-iiio rulli medesima allività, vieti confer- 
mata dai falli seuntnl i : ilal rinvi' nini, e ini'. U- tncnii ur.i iiiiitaniciile rimile ,1 
OHiusrenie individuali e timi mie. ora ilnir essere ripiene ili priuripj ipotetici, di 
re nullissime e vane ■stranimi, I quali falli, dopo la proni» indiviiìhtlili delle 
ruii/iorii analilii-lii' e -anici ii ht, inni possono n pulnr-i originati ila altra caginne, 
che dulia mulinili 1.,. ilei In donila armonia ncll' cserti /imiti Ir fiiiui.ini medesime. 

Se ali'uno[mui avesse per allm rinm-.n mai .liitiiliiiiunc dall' anima riguardo 
a quesiti argnmrnl.i, polii liti lenitilo t!i quella disse HaÈonc rinvonlrc olire 
pmve rolli iiiri'tit issine, tilt -.-li [aianmi roinisiiri la ,(iii-tr//n delle piupiisi timi i 
annuniialc. Per ur.i Fi aliiiianu per min cunltuvcrliliiii. 

Kmll.inln le espilile cnn-idei n/imii mi tuinlnr.inii a slaliilirr qucilu precetto 
melodico, the per ullenere dalle misi re fntirtie tiienlnli i miglimi risultati, è ne- 
cessario purre nella piti sei era armonia lt firn /.inni il'-TI ' umilisi e della sintesi. 
Qiieila verilA sarà «infermala dalla rapane e dal [atto. E nel vero, supponendo 
che nelle indicale fini /inni min esistesse il deliito accordo, ecco quali wreblieru 
gli enfiti permeimi ai quali andeieiiimo intiiiitr.i. Ove iirepiimlcrasso la forca 
dell' analisi. Unir lt nostre contisreu!'.' snrelilnjro tosliluilc da un numero più o 
meno ninsiderci.il e u" idtt e. mcrett. lunt fin 111 ina le. inn prive ili quell'ordine e 

di quella connessione tini supplii ni iit.il.il intuì.- ni la -,1111 uni limila/iiinc delle 

polenic ronuseitivr. l'tr lai mudo il nostro spianili, ristn in I rampo delle nr>- 

liiic einpiritlie. min puirtluy inalzarsi in quel hi ilei la rutiline astraila per rico- 
noscere quei prilli- ipj pentiali, tilt soni eessnrj pertlassilìiare i fenomeni della 

natura, Qualora all' i.|ijidsì.i disse soverchia 1' ali ititi della sinlesi andcremmii 
inctmtro a rimi rat] rll'.-lii. Allora in't niantmi/a d'esame atti irai" che ponesse in 
chiarii le propriel.i ci rai li: risii' lit .iti falli, •nielli t impusi-il ile nilenere un csallu 
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conns"ìmento liei medesimi: allora la severa induiionc non unUie più alluperai* 
per oidinnre i icniimcni. masivvcru l'analogia, lo quale eflrltneKbbc questo or- 
dinamento, contemplando quello remotissime somigliarne che, sema bisogna eli 
lunghe investiga tioni , si presentano tanto ricali awenimeuti dell 1 univer -n 11- 
tico, quanto in quelli deli' uniremo morale. E non vi essendo in natura fe- 
nomeno alcuno, che Jotlo ferii aspetti, e in nvw ri frustarne, non presenti 
cuti altro, ancorché diversivi mo , qualche similitudine, ne arrembi» che non 
lolo «arebbero ravvicinati dei fatti che non hanno dei reali caratteri d' iden- 
tità, ma qnclli eziandio, che sottoposti ad analisi meditatira, offrono oppo- 
stissime altri huiioni. In tal guisa i principi, cnp venissero stabiliti sopra fe- 
nomeni si male ordinali, sarebbero privi d'ogni valor filosofico per non pos- 
sedere nella invariabile natura civile cose dei validi fondamenti. Finalmente 
essa potrebbe con omnia agevolezza condurre in errore, rendendo troppo uni- 
versali alcune nozioni, le quali sebbene dedotte da fatti numerosi e bene 
anali nati, non sono suscettìbili d' abbraccia ire in complesso i fenomeni par- 
ticolari, che concorrano a formare il corpo di qualche dottrina. Nel quale 
errore, spesse volte gravissimo, sogliono più comunemente cadere gli uomini 
d' al (issimi) ingejno: i quali non potendo permeilo d' una severa e pariante 
anali i frenare le ardile specular in ni della mente, corrono in traccia di prin- 
cipi universali, sperandolo tal modo di pervenire al sommo della umana sa- 
piens. Giustamente però direa Barone, che i (orti intelletti non hanno d'uopo 
d'ali, ma di piombo. La qua) venti scevrata dalla veste metaforica dalla 
quale e copcrla, fa conoscere di quanta ira por li mia sia il ritenere nei suoi 
confini li fona mentale, onde allontanarla da quelle gradile astrazioni che 
slanno troppo al disopra delle esigerne pratiche, e che non hanno nella na- 
tura delle cose dei validi fondamenti. 

Questi radunamenti hanno una piena confermarono (h fatti numerosissimi 
e bone verificati. Per esserne convinti, esaminiamo rapidamente lo slato delle 
umane notizie nell'infamia della, società, allorché ]• uomo privo d' osservazioni 
e d' e.periema ponevasi ad instituin; qualche indagine su i fenomeni , e ve- 
dremo che in qnesla epoca infelicissima dilla sua morale esistcn«a un ana- 
lisi empirica teneva un governo quasi esclusivo liei mondu inlellcUualc. In- 
fatti le sue conoscerne erano unicamente Formale da idee sensibili , miste a 
particolari astrazioni , confuse e disordinate , non potendo riconoscere nei fe- 
nomeni che gli venivano recati da una csperienia pnramrnte meccanica quei 
caratteri d' (dentili, che posseggono, né risalire alle loro cagioni, quando que- 
ste c quelli si sottraevano al potere immedialo dei suoi sensi— Esaminata poi . 
l'umana famiglia escila dallo stato d'infamia, e gii in posies<odi veri li sco- 
perto per esperienza, o a lei recate per iradìrione, vedremo che un ciccoem- 
piri.mo non potè pili soddisfare ai bisogni delle pota™ conoscitive; che l' im- 
mag.naiii.ne eccitata potentemente dalle bellone che risplendono in tulle le 
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nprrr della nnlura. «illrvìi {' umana menlr dal rampo dei fatti, per rimdnHa 
in quello il' imo meUiìsici il"! tulio poetica , la quale formala iln nslriiionl 

i |iru;crc5si ili-Ile riunii. mi, in.i impresi' un nioiiiui'lito retrop-nrio al curpo 
driM umani- dottrine. 

li nbhene qnesll fatti polestera rnitlinre non condurrmi a prónti la irai 
prontista, pori- hi' indicami solami'iilc I' an.lnniciilu nalitrnlr. dir dovevano nc- 
ii '."ìi ri. unni le prrnrivrf Ir trini»; tulle prima rhc la vera espcrienia avesse 
musi mi a quella i ■ ri dir ilei e n indurir nli.i sl.-riiilili'i r .ill.i prrfcrinne, ciònon- 

ilimr i'Ii ii m [pie riamimi ..mirai animi r l' istoria della lihmifia trova cunli- 

Mu.uiM'ii:r r-|-u-li n rr.nlU'Tl rn ini :r1 i-i uni i due i-slri-mi manifestali.— 

Se si volesse eira rii-errai-r ipriili' di questi due .'tinnii aliliia rivali i maq- 
Krnri danni iillr niiini;i' discipline, irvi. In- <l'u.i|iii imit-l mirre chi- il secondo ha 
nlTcrli i pegnìgri risiili amenti — E nel viro, 'ridirne non si possa pervenire, 
allorquando l'analisi preponi It-rn t-r.iiiilrmrnlr 'lilla sintesi . che all'acquisir» 
ili coiuii/iiini indiiiduali. ■iflil.'iir inni si pi.^iinu fi ir ri i ri rt- quei [irinripj die 
Iona iiccrstarj |*r dassillr.ire i fenomeni , pur non ostante , venendo per la 
inerirsi ma ntWpnli ■ KVpra emme. ì falli . e rappresa Itili lor " aspetto 
naliuato. rimaniamo preparali i ieri ninliriali rirllr ii.nl re più pmliriir coprii- 
Itimi ; i qurili {li liicnV allrn nlilii-iinn.inn dir delia comparsa d' un Renio il 
d' un roliusto pensatore, il quale, tniiilntu da uni Indica p .lenir, rm ricini que- 
sti filli medesimi, (ili nalleghi per le Ioni relaiioni, e ne formi un rompiuto 
sistema siimi i lieo. Ibridine per 1' «vesti va aiinne della sinlesi non solo si 
rendono blM le tcienie , ma vendono eiiandin ( per far seri ire i falli ai si- 
slemi e non qursli a quelli ) alterali gli uniti fondamenti su cui dcl.hnno 
riposare. 

I moderni sìsl'-maliri, dir manifestano tanta prrililczionr |ier le ariomen- 
laiioni n priori, Ir quali, -cornilo essi, insilano ad un» prodiRio'-» allena la 
Tona dee,!' ini;rsni spivi i lai ii i . riderli min ili ijiieslc e. insiderà riunì che rendono 
manifesto chr no' min! i - empirica che di troppo ricfiradu la ilicnilii della metile 
umana , ha recali alle scirri»: danni di irran lontra minori di quelli [indulti 
da iuimridniisr aslr;muui: ma [illuni chi: esaminano le rose con animo tran- 
quillo, e che tulio sottoponigli iiniulrriilo (.-ii |. li /io, dui raiiun runvniìre della 

ghnlciia delle medetime. 

Un più forte argomento trailo del pari da falli numerosi e bene «Mintati 
«inferma questa verità, ed è questo, che le srienr.e hanno falli ron ti demolì e 
«indili proL.Tes.ii siilo allorquando le mirili, al lomanalc dai due estremi indirati, 
si «mio incamminale in quella strada di meno, che conduce alla conoscrnia 
delle opere meravigliose della natura; o, in allri termini, snlo allorquando hanno 
poslo nell' armonia la più severa le fusioni dell' analisi e quelle della sintesi. 
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Ciò chiarito, passerò a determi ua re quale di queste due facoltà sia In primi 
a porsi in eiwirìii.j. «e quc.tv |i riunii) j|ij);irìi'r];j unii <i iill'allra in un modo 
esclusivo, ci se l'uniarii) pensicru possa, in circostanze diverse, porre in azione pri- 
mitiva! nenie ora le funzioni sinldic he ora le analitiche. 

Queste indagini potranno sembrare di pieculo momento lanlo per la loro 
somma facilita , quanto per essere nate quasi del limo sciolte dalle precedenti 
osservazioni. = -Ila dove per altro si Taccia avvertimento che massima i l'im- 
portanza del subitilo sul quale ho impreso di ragionare , che nessun mezzo eh» 
possa aggiungere splendore al medesimo, si può giammai reputare spregevole, ■ 
inflne che anche al presente si agita su questo proposilo qualche celebre contro- 
versia , saremo ben lungi dal reputare del lutto inolile il fermarsi alcun poco su 
queste facili investigazioni. 

Per procedere per tanto con retti principi stia soluzione di questo problema 
è necessario richiamare alla mente.cbe.il metodo non è che un mezzo necessario 
per condurci alla ricerca delle cognizioni. Per» onde fissare se l'anali» o la sin- 
tesi sia la prima a porsi in esercizio è d'uopo prendere in esame in che sieno co- 
sliluile queste cognizioni medesime, per riconoscere poi il modo tenuto dalle 
operazioni mentali nel pervenire alle medesime. = La cognizione non * che un 
irsiillato d' un giudizio. Il giudizio poi e formalo da un soggetto e da un attri- 
buto collegati in logica uniti. Da ciò apparisce che l'analisi è la prima a porre in 
opera le sue funzioni. Infatti, come pulrcmmo formare un giudizio qualora non 
avessimo avanti conosciuto il soggetto e il prodicalo, e ì caratteri di convenienza 
o di sconvenienza esistenti fra questo e quellu? Se non avessimo in una parola 
esaminali gli elementi da cui deve nascere la cognìiìune? L'analisi adunque 
nell'acquisto delle conoscenze è la prima a porre in escrciim le sue facollè. 

Questa pmposiiiune viene per altro impugnala modernamente da Kant e da 
coloro, che fanno eco ai suoi insegnamenti. Egli infatti cerca di provare che te 
sintesi eia prima operazione attiva della mente umana. 

Ecco gli argomenti con i quali questo cclehre sistematico difende la sua opi- 
nione, n La sensibilità, egli dice, ci dà sentimenti distinti, ma non insieme legati; 
« chi unirà queste sensaiioni e le riporrà in uno spazio determinalo ed in 
« un tempo determinato? L' attività della spirito è quella che deve eseguir 
« questa unione: la prima operazione dell' attività dello spirilo è dunque la 
« sintesi, d Io farò conoscere per mezzo di ragioni dedotte dall' osservazione 
e dall' esperienza ( giacché troppo mi allontanerei dal mio soggetto qualora 
cercassi di render manifesta la falsità dei prinripj teoretici di questo siste- 
matico) il difetto di questa argomentazione. In primo luogo è da fare av- 
vertito che falsa c la premessa su cui si appoggia il sillogismo indicato. che la sen- 
sibilità, cioè, ci dona sentimenti distinti , perchè essi non ci arreca che delle 
•empiici impressioni , le quali rimangono nella nostra mente più o meno con- 
fuse perfino che un esame analitico non ha posti in chiaro ì loro caratteri. 
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Ili più, il dlstHiguerf hnprtrta gfiiflirant (Ira con quii fondamento 'li ragi»- 
Tio potremmo alirilmin- alla semplice im ip ton» quoto risultalo" Perii eli- 
minando «in riticiiTÌimp i [«■■i-ameni 'li qnMln Mosillo, li ravvisa che esso è 
raduto nell'errore ili attrihuirr alt» sempltce Hiuihiliti lisi™ Dntdoni che 
non le 010111011100 , c che non ha Tallo Minienti art Tina oprrnr'nnc inter- 
media allo se osa lin oc e al giudijin . air analisi, cioè, che la mente umana deve 
nero seriamente eseguire prr conoscere i rapporti delle me paragonale. Que- 
ste lirt'viwioip oon-iiti'raii'ini servono n f ir palei' il vili" ■ Ter 11" nr;. rincula limie 
ni Kant. Questo stara BJoinfo divido poi i gradii] in due calerle: in giu- 
ilijj analilirì. e in piiili/j sinirtiri. In non mi arresterii art esporre i fondamenti 
uni quali riposi questa divistone , Onde farne noia l' installimi . ptttM mi tro- 
verei ncics-ilalo n risalire ni [ui-jn. i j .j di lla sua lU.llritia Irasii'Tidcutale: il olle 
(ri>iip"S'ii'rrhlii'ini ilal olio scupo. 

Per allro io non vinflin lasciar ili notare rhe questa medesima ilivisirinc . 
.'ebbene stallili!» su principi in Rr™ l UH * diversi, venne adollata dal Galoppi 
r il.il Mamrani. l.i quale opi'ivme ili questi |«-Tn:i'i'ri possiede, a min avviso, 
grandissimo peso per esser discordi in ogni altro pensamento da Kaul.cpu- 
tcnllssimi difensori della Sonila: spcrimi'iitale. Però io giudico esser eoa som- 
mimrnlr importarne k. andare , . •■ . ■ i fon I* maggior pw'l"''- ■«*** 
C ..piniom- rti questi due grandi ingegni ■ pcrthe «e «ti Inw icramtnie de- 
rtniii ili buoni principi, e facesse conosci»* nni r«nri»le dilTeronii nei due 
generi di «indiri, e conscguenti mrnlf la neee-til» d 1 un dumo prorrtiimenro 
pttMIbfiRIpn l.ilomr.Tm^ri.^.ri.moiirrrrhlwfiNe le proposi rioni man desiate. 

Fraliant.i quali ione, | (tiurtiij ehe II fiiluppi chiama «n.liliri. quali f|urlli 
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ricerche. 1.- Se si possono formare ilei giurtirj assolutamente indi pendenti dal- 
l' osserva ii une e dall' cspcricnia. 2." Se sia esatto (rilcnnlo qnesUi per fermo) 
la (lenoni ina li riti e loro assegnata. 3." Se sii vero che i primi 'oli gini.iij itaMI 
nerc5;nrj ed aiipojjiali al principio di contraddillo ne. 
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E riguardo alla prima riccrrH agevolmente 51 comprende che l'umano in- 
telletto non può stabilire i primi giudiij. seni» arar ricorso a conoscenza 
dedotte dall' osservazione e dall'esperienza. In falli, perdiredne quantità eguali 
ait mia lena sono eguali Ira loro, nonahbiamo d'uopo di possedere le ideeaslratte 
di quantità e di uguaglianza: idee che sono t rati» rial confronto dì falli partico- 
lari? Questa verilà , che si manifesta a chi cerca con accuraleiza la genesi rielle 
idee astraile e di quelle denominate ontologiche fa. manifesto che le «tesse Ma- 
tematiche, sebhcnc formate da niirioni ipoleliche. sono di neces ita costrette a ri- 
correre a quelle cognizioni che ci vengono somministrate dall' osserva z'one e 
itiill'esperienia. In che dunque consiste la diversità esistente fra questi sommi 
generi rii giudizj? Essa unica mente consiste nell'essere i primi formali dal con- 
friintn di idee semplicissime, avenli semplicissimi e chiari rapporti, e perciò 
presentanti ini mediala mente la loro convenienza o disconvenienza , e dall' e sere 
i secondi, come se ne ha un esempio nella proposizione citala , la nei* è fredda, 
stabiliti in soggelii concreti , c non manifestanti che mediatamente le relaiioni 
coi loro attributi. E che sia in vero dipendente dalla somma semplicità che si 
rinvi™ negli enti geometrici l'immediata fonnaiione dei gitiditj slahiliti sui 
medesimi, e non dal concorrere perla loro fonnaiione processi mentali diversi 
da quelli che sono necessarj per gli allri giudiij, si pud dimostrare agevolmente. 
Infatti, se invece di pronnn tiare questa proposizione generica, due quantità eguali 
ad «no htm tono eguali fra loro, pronunciamo questo giudicato particolare, 
q-Htt dm quantità eguali a quala ftria imo tavoli froioro, si scorge subito 
che in quo la seconda verità non apparisce l'evidenza immediata che presenta la- 
prima, e sentiamo il bisogno di avere sull'occhio queste qunntilà.e di effettuarne 
un esame comparativo. Pura questi giudisj sono ambedue geometrici ; non può 
dunque esistere nei medesimi un essemial differenza. Da che dunque dovremo 
ripetere la loro diversità ? Dall' essere il primo prodotto da idee astraile sem- 
plicissime e manifestanti con evidenza immediata i loro rapporti, e dall' es- 
sere, al contrario, il secondo prodotto da idee concrete, manifestanti solo 
per mezro d' esame le loro relazioni. 

Riguardo ora alla denominazione di queste due categorie di giudi)], io deva 
notare che e inesattissima, ed in opposizione manifesta colla natura logica ai 

nalt fossero formati dallo spirito indipendentemente dall' osservazione e dal- 1 
I" esperienza, e solo per il confronto ìs lauta ni anco ed immediato di idee in- 
tellelluali. e che al contrario i giurì»] empìrici venissero stabiliti dopo qual- 
che osservazione ed esperimento, dovrebbero i primi essere denominali sin- 
tetici, e i secondi anal ilici. 

Riguardo in ultimo ai caratteri assegnati ai giudizi analìtici . e negali ai 
sintetici, all' essere, cioè, quelli e non quesli necessari *d appoggiati al prin- 
cipio di conlradìiione, facile è rilevarne la falsità. Noi diciamo necessario tutto- 



1 



quello il cui opposto è liiinlii-.iiii impossibile. [1 conccttii j-1 rattissimo ili ne- 
cessiti non puf) essere dcllnitu altrimenti. Esaminiamo ora se. questa si leri- 
firhi solo nelle proposizioni cosi delle pure, e se possa ledersi rome carattere 
disi ni ti m> delle medesime. 

L' usservaiionc ci là conoscere che th-1 ni.insinr iiuiiiith .le-li esseri creati esi- 
stono due specie di proprietà : che .il nini' acci impasti a no . o tanleincnlc ed invi- 
riahilmenlc questi lessi esseri; che nìlir si imi il ile-uno art essi congiunte con 
maggiore t> minore costanza, m.i che non sono .lai medesimi inseparabili. 1 tisici 

de mini in .ir le prime pr.jjirii-1 A cs. ciuiiili di-i corpi, II' seconde accidentali. Ciri 

premesso passor.'i .ni esaminare se nei uiuiliij rlir (misuri» istituirsi su queste due 
specie ili prupirieln. l'si.l.i la rii'i-essila die il li.dluppi micia esclusa, n se «nelle 
qiifsii si.-ni» a p] «rubati .il principili di inidraildi/inne. Fn le proprietà rarallcri- 
sl ielic dei mrpi si possono animi erari- l.i inraiila. ralirar.ionc ce. fri le accidentali 
la siilidilà. la [riabiliti; la dullilitì ec. 

Ora quando in furui" un umilimi ,-iiiri Lueule ad un rurpij una delle prime 
proprietà, e dicu quest'oggetto è «rare, io d<i lu.ii,> nd una [mi [m si ri un e ncressa- 
ra ed immutabile, perchè necessario e imnmialiilr è il rajijmri» [Irli' idre para- 
gonale, avendomi lai In roreistere.r esperienza die la gratiuèiiiiallrilinlo essen- 
ziale della materia. 

>"c si reputi valevole l'obiettare su questo proposito, ehc dn (ali giudicati non 

siili sellisi la IHi issiH di piiterue insinuiti- di'illi opposti; o altrimenti, chcalla 

mente umana mm i- lidi» di poler concepire che nd un la h soletto possa ap- 
appanencre un attributo o|ipo-lo a quello die idi appartieni.- rea I mente, u che 

|i..-s.i ni, me. ire .il mcilciia '■.cu ri a le .(llriliiif u. einni- clic un corpo sin privo 

di gravili, mentre nei rosi detti giinli/j raiinnali virne assolutamente rselnsa la 
possibilità d'immaginare nei snidili proprietà diverse Al quelle ehi' [uro rom- 
pelono. rome che due quintili eguali ad ima terra non sieno eguali Ira loro; poi- 
che quello opponi incoio, che a primo aspello sembra possedere qualche valore, si 
rinviene, uve venga esaminalo con allenitone, del lutto privo <li lusr. Per co- 
gliere il strapunto di disputa i necessario distinguer.' quelite due rose: la possibi- 
lità cioè, di poler concepire in certi suggelli caratteri opposli a quelli che loro 
r-ompeinnn, e la formazione di giudi;] su questi slessi cacaltcn. Cosi io posso con- 
cepire che un corpo sia privo di gravila, ma non |«isso formare un giudizio eoi 
quale affermi e nieghi competere allo stesso suggello nel tempo medesimo questo 
opposto predicato. Se fosse vero adunque che le proposizioni stabilite sugli attri- 
buti esseniiali dei corpi non fossero necessarie eil appoggiate al principio di con- 
traddinne, si perverrebbe alla conseguenza di poler formare (lei giudizj attri- 
buenti c>Ìcganli al tempo stesso ail alcuni .(oggetti alcune proprietà; il ehc e ti- 
sicamente e logicamente impossibile. 

Le medesime considerazioni sono applicabili ai gindizj formali sulle proprietà 
accidentali dei fenomeni. Se si esamina un corpo, elle possieda una forte coesione. 
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nasee in noi il lonixtlo della sua solidità, e questo concetto nasce «cessar iamenle. 
Se poi quel corpo per qualche causa si rende fluido, non si deve credere che il 
primo pud ilio fosse contingente perchè contingente era la proprie!! su etri era 
stabilito; che esso ami eia necessario ed immutabile perfino che all' umanamente 
si presentava quel rapporto fra il soggetto e il predicalo', e talmente necessario ed 
immutabile, che ad essa era impedito di poterne concepire in quel momento un 
opposto senza pronunciare una contraddirione. Se quel corpo, in ultimo, seguendo 
a perdere la sua coesione, pas?a allo stato «riformo, noi stabiliamo una nuova 
proposi zinne, la quale senza togliere all'altra il carattere di necessita che posse- 
deva quando aveva esistenza, è rivestilo, perfino che al pensiero si presentino le 



necessari», come ho dello di sopra, tulio quello il cui opposto è reputato impos- 
sibile, ed essendo impossibile che a qualsivoglia soggetto possano in un tempo 
stesso attribuirsi opposti predicati, ne scende per legittima conseguente, che lutti 
gli umani giudizi, anche quelli riformabili, finché sussistono, sono necessari ed 
apjwggiali al princìpio di contraddizione. Che se nei rosi delti puri vien tolta al- 
l' intelletto anche la possibilità di poterne formare degli opposti , ciò non devo 
attribuirsi ad altra cagione, che alla massima semplicità, che come ho dello dì 
sopra, si rinviene nelle proposizioni geometriche, ■ concetti delle quali non pos- 
sono venire in minima parie alterali senza essere onninamente distrutti. E se noi 
ri facciamo a considerare i giudiij formati dal confronto dì idee semplicissime, 
tratte da esseri reali, anderemo pienamente convinti che essi presentano quella 
stessa evidenza e necessità che si rinviene nelle proposizioni dell' Aritmetica e 
della Geometria. & valga il vero, ognuno dovrà convenire che le idee di bianco a 
di nero sono nozioni generiche, formate per astrazione. Ora quando le paniamo 
a confronto e formiamo questo gindiiio: il bianco non i nero, non diamo luogo ad 
una proposizione necessaria ed appoggiata al principio di contraddizione al pari 
ili quest'altra, che, secondo il cilato iìlosofo, esprimerebbe un giudizio razionale, 
n priori : il triangolo non è un quadralo ? 

L'esempio poi che adduce II Galluppì in confermazione dei suoi pensamenti 
non serve in modo alcuno a convalidarli. Va pittore, egli dice, pud dipingervi un: 
uomo con un solo occhio nella fronte, ma è nell' impossibilita di dipingervi on 
cirrolo quadralo, e due linee retlc che chiudano uno spazio. Ma qui siamo sempre 
fuor di questione. Quale or 
occhi? Affinchè Cos e vero che le pi 
appoggiale al principio di ce 
valevole a produrre argomento convalidante si falla opinione, sarebbe d"uopo che 
un pillo™ poteise dipingere un uomo con un solo occhio nella fronte e con due 
nel tempo medesimo ; il che è uftassurdo infinito. 

Da tutto questo rimane provalo che lutti gli umani giudizi h*nno una slessa 
essima logica per esser lutti prodotti dalle slesse fumioni mentali , dall' analisi , 



cioè, che si pone la prima (« questa era li tesi da dinnuirarsi i in esercitili per 
isriq-rire le nduiimii . lei I.- ideo gì ii\ie,nn,Ltc . o dalla sink-ti i In- ria iinith nlli- ideo 
paraionnle; ohe [ulti (min ncressarj .-■ I ,i|j|h.ji;ì.iIÌ ni principili ili cuiilriiddiiiniio. 

lu non farù parola della riii isiitiw: fatta dal Mnmiani per non avere questo ar»!- 
nicnlo liinijn.) ili ulteriori dvlunilnriiuii : ma mi darò cura di di' (mi li™ re i li- 
mili che lt Immuni analitiche e o sinlilii-lic iloti deldmii , iillropassaro per ren- 
derci feconde delle magi|iuri pratiche uti litri. 

Ove sembrassi' ad aleimo clic questa ri.ero.i aicsse eirnniiivuma analogia 
mi quella urdiinn oifoitiiala, versante sulla neeowilà di porro in armonia le due 
mas-ime fitiuiuni del p.'tisicro, [«jlr.i cui simula ae;oiiil(*',i enuvini'orsi di'lla 
sua illusioni-, me (mnsa minile clic al Ima cercava di determinai: In necessiti di 
quc.t' arraniiia medisi ma, incoi re nei prnonrn ili slaliiliro in un modo generico 
i Kunllnì che le suddette fnu nulli min ilcldwiio oltrepassare, anrorchi |KJire 
ncll' acrnnlo il piò ripinisn, per arrer .rei i pio c. insiderei u li lanlajii. Infilili 
non potrchhern tate, ancorché iili„olii oiicnli- ooiiiliinalc. i adirarsi di troppo 

allontanare la mente (la quelle rnnniiimii jriii sublimi eh' |»ssono prnvvj- 
dorè toa«jiorioeiilc ai nostri l.iu;ni; Non polrelilicru. al contrario, allontanarsi 

di troppo dai Icimmi-rii pan imi» ti u dui In -I.H u e rei n delle ni*, e ninnare, 

sempre comhitiale Ionicamente, da astratone in aslr.niunc a quelle (Bilioni di 
alla Mctallsica, le quali . ancorché nubiano nella natura delle cose delle !asi fer- 
missime, ci arrecali. i Inumi risul luti , perché In loro acnei-alilà toglie ad e. «e 

il potere di piegarsi alle esigenze pratichi'/ Ben si ravvisi che in ami. ed ne que- 
lle circostanze multa parte d'energia intelletto!] [e, sciihcnc normalmente ibrclla, 
potrebbe, se non arrecarci del ilannn eon-iil.iei i.lo rimunero del lullu infnit- 

fìtUanlO quali saranno ì [imiti nei quali debbono rimanere rislretlc la po- 
lente conoscilive, onde ottenere il maggior frullo dalle loro investi galloni ? Ec- 
coli. In primo luogo esse non tlehhonn ricercare nei fenomeni che quelle noliiii! 
che sono assolutamente necessario per ottenere un dato scopo. In secondo luogo 
quello che, sebbene non indispensabili per giungere a quello scapo, ci possono 
arrecare dei vantaggi considero! ali. e renderci più facile il con sego imeillo del me- 
desimo; tralasciando tutte quelle conoscerne che sono del lutto inutili, o che, se 
presentano qualche lieve utilità, non meritano che per esse si spenda quel tempo 
che può impiegarsi in più proficue investiga ■tonti In line non ascende-e a quelle 
remotissime astrazioni, a quei prinripj uni versa li ss imi che soverchi amen le si di- 
■coslaao dallo stalo concreto delle cose, ma bensì arrestarsi a quelle noiiuni che 
sono necessarie per dare ordine ed unità alle moilipl iti conoscenze individua li. per 
rendere indipendente 1" umano pensiero dal corso fortuito delle tisiche sensazioni 
ed arricchirlo ili quei principj, di quelle formule aforistiche per menu delle 
quali possa, col secondarla , vincere la Satura e feria servire agli umani bisogni. 
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' Platone fu il primo ■ riconoscere la massima imporla)» di qoesli contini, e 
■ rarrnmandarc irli assiomi medj. Barone ronnhrw Li giustezza dì quello consi- 
glio . di mi fere parola in queste sentenza. MeduUarum igttur sciadiaram qua 
arlifex ah imptrito di'linguitar in madri prapOBtiOniAtU amiitttrt qvat per 
tìtupibu uitxtias tradita ti dnrvit txperitntia. Il massimo Romagnoli svi- 
luppi pio largamente questo pensiero utilissimo, e se ne servi di guida turni uosa 
in tutte le sue trattazioni. Egli soleva a questo riguardo di continuo ripetere che; 
n Quando si traila di architettare una scienza, si deve prendere una positi onc con- 
•i tem piativa ni troppo yicìna , dalla quale non possiamo abbracciare il rum- 
« plesso delle cose, nè troppo lontana, dalla quale spariscanole particolarità ne- 
« rnsarie a costruire una scienza e a regolare le arti. Nella vita reale ani 
« un' unità sistematica, la quale non vira raggiunta soltanto col cogliere alcuni 
n particolari , quanto col sorpassarli. Una sfera adunque esiste la quale respingo 
« te noi : o i peccanti per ecresso u per difetto. « 

Fissale queste regole cercherò di determinare se possa effettuarsi una logica 
partizione dello sci lille, e quali sicno i limiti che debbono circoscrivere la sfera 
delle scicnie onde occupino quel piislo che è stato loro assegnato dallo Natura 
nel grand' albero dello s.i bile umano. 

Ove si esaminino con allei rione i fenomeni tanto dell' nnìversu fisici), t[it.iutu 
di quello morale, sì vedono pi-in-di re con andamanlo continuo, connesso ed in- 
divisibile. Da questa verità frutto d' usscriaziotic e d'espcri con si potrebbe de; 
durre che le umane milioni debbono pouslere quel)' uniti ud indii isibililà che 
si rinviene nei fatti su i quali debbono usure stabilite, e che pur conseguenza, 
una sula sia la scienza umana, la scienza dell'universa Natura. 

afa d.ill'nllra parte ci viene pure manifestalo dall' osservazione e dall'ospc- 
ririira . che illimitalo è il numero dei fenomeni, che illimitato è il numero dei 
loro rapporti, e rhe limitatissima i al contrario la capacità degli umani intelletti 
e brevissima l'umana vita. Dal che deriva l'assoluta impossibiliti che l'umano 
pensiero («issa rivolgersi ad acquistare notizia, se non di tutti, almeno dei talli 
più mirahili e più importanti. 

Chi riguarda superficialmente te opere della Natura può cadere in sospetto 
che essa manifesti una contraddizione apertissima nette medesime, costituendo 
nei fenomeni questa connessione, ed assegnando poscia una ristrcllissinucipa- 
eilAalic potenze della mente, e rerte particolari tendenze a sludj particolari ; ma 
chi perviene a conoscere gli altissimi (ini della medesima , la grandezza e seni- 
plii il.i dei aiei'.i che impiega per ni i-i'jii irli . c costruito a formare un'opinione 
del tulli! opposta : a y i urli i .1 ri- , Hoi! , die quelle (arnll.'i l:inil,ilc, e queste attitu- 
dini speciali non servimi) d'oshculo alla stabilità e al perfezionamento 'delle 

dottrine, ma a questo i-impcraiio iti ni lo mirabile. E nel vero, la forza in- 

lulletlualc conrentrota in pochi sortii puiS esaminarne ron maggiore acrura.- 
lena le proprietà, di- te ■minarne piò esiti ametite e completamente i rapporti, ed 
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ottenerne lo una parola on. lucid. e piano conoscono ; .1 che non polrebl* per- 
venire quando anche avene un. capacità mille volle madore, dove fané necessi- 
tata n rivolgersi a tulle le parli dello scibile umano. 

Le tenderne poi che richiamano a stodj parlieolari servono potentemente adii 
allibimi disegni della Satura ; poiché spingendo gli uomini a specillare su dali 
soggetti con ardente e spesse volle indomabile desiderio . tolgono di meno mol- 
lami ostacoli, che cercherebbero di rendere impossibili o sommamente difficili 
alcune ricerche, e rendono pieno e lucidissimo ! rome ho dello di sopra) il cono- 
scimento di quei subielli, su cui l'uomo ha rivolle le 

Concludiamo adunque che da quesli notissimi falli c re 
■ita della partiiione delle dottrine. Rimane ora a ri 
venire eucmiala «ma dìslruggere la meravigliosa catena dei fenomeni ni 

fi parimente vcrilà d'osserva rione e d'espcrienra che. sebbene in uni i «li es- 
teri creali esistano delle relaiioni. pure queste si prescnlano in alcuni piùslrclte. 
più marcale rhc in altri. Però dorendo di necessità eseguire una partiiione dello 
«cibile fa d'uopo prendere quei falli che dimostrano fra loro piùgrandi rapporti, 
e concentrare in essi le nostre investiga rioni. Di più, per non separare assoluta, 
mente quello che è indivisibile . là di mestieri tenere in grandissimo conto lo 
relaiioni che hanno questi fenomeni con altri, e far si che le scena tutte pre- 
sentino fra loro dei più o meno slrelli legami, e rappresentino l'ordine ammiran- 
do che esiste in tulli gli avvenimenti. Io non potrò mai raccomandare a suf- 
ficiente questi precetti, dalla ìnossenania dei quali tutte le discipline hanno n- 
cernll danni gravissimi. Alcuni esempj confermeranno la giulietta dijpesle os- 

Tralga il vero, ehi potrebbe porre una linea di divisione assoluta ira la Fi- 
losofia R».Ìonale, e l'Elica? Nessuno al certo . che esamini con la dovuta alien- 
rione queste seienre.ene scuopra le strettissime rei .rioni, ai non sa, infatti, 
come la buona o cattiva dire.ione delle facoltà mentali influisca sulla buona o 
mila mala direiionc delle facoltà affettive , e rame le umane passioni cenerino 
a dirìgere normalmenlc o a disordinare le operaiioni intellettuali ? Chi ignora in 
una parola, che le funiioni dell' intelletto e del cuore sono cosi immedesimate da 
non potersi in guisa niun.i disgiunse re, e che costituiscono un cirrolo meravi- 
glioso di fenomeni, di cui spesso all'occhio umano non filalo di conoscere il ter- 
mine o il comincfamonlo? Da questo si rileva quanlu sia fuor di ragione il pen- 
sare di coloro, rhc vogliono assolutamente dividere queste dullrine.Ma dall'aver 
esse delle relaiioni fortissime non si deduca che sia impossibile il farne una lo- 
gica partiiiune, perche , olire ì caratteri che hanno in comune, molli ne pre- 
sentano eiiandio propri, dai quali ripetono la loro «ila ed indi| -endemia. Per.' 
coloro che non pongono grandissima attenzione alle attribuzioni icsseniiali •■ 
spwilirhe della Filosofia e dell' Elica, e pongono le conoscenze, che all'una ap- 
partengono, nel campo delt'allra, o viceversa , disordinano i loro Irallali. 



Chi potrebbe dividere asso linamente le istituiioni logiche dallo morali e poli- 
tiche? l.'infiuenia della Logica non si estende forse su lutlc le nmnne dottrine! 
L'economiche e politiche condiiioni sociali non hanno un potere grandissimo 
nel disordinare o nel dirigere normalmente le fumìoni degli umani intelletti ! 
Ma si dorranno perciò allargare di troppo i loro rapporti . e porre nelle une o 
nelle altre oognirioni che loro non appartengono? Per la qual cosa deve allo 
Steno Genovesi rimproverarsi l' innosservania di questo precetto, allorché nella 
mia Logica non solo fa conoscere le rclaiioni che essa ha con l'Economìa e colla 
Politica, ma giunge perfino a fissare i principi dì questa seconda dottrina. 

Dipoi come si potrebbe disgiungere l'Economia dalla Politici? Chi non sa 
che l'equa repartiiione delle rirchciie nel maggior numero degli indivìdui non 
può effettuarsi rema il potere di giuste leggi governative 'Chi ignora che la fona 
dei Governi è distraila nell'assoluto disordine dell' economiche discipline? Chi 
non conosce gli effetti perniciosissimi che hanno recati a queste scienie coloro , 
che le hanno volute rendere del lutto indipendenti? E ehi non ravvisa in ultimo 
leoltimerisullanieche ha ottenute il sommo lìomagnosi nel riporre nelle mede- 
sime una strella logica relaiiune. 

Chi non ravvisa in ultimo i rapporti grandissimi, che esistono fra l'Anatomia 
e la Fisiologia? Chi non ravvisa rivi nari che se questa e quella hanno delle st- 
iri hi» ioni comuni, tanno pur anco dei caratteri specifici e distintivi, che danno 
loro una vita fino a un certo punto indipendente? Però con facilitò da ciò si 
rileva qtianlo vadano errali nei loro pensamenti coloro che cercano di separare 
assolutamente queste sciente ad unta [Ielle qualità che hanno comuni, o di con- 
fonderle ad onla delle loro ma realissime dlfferenie. Adelon i rimprovera hi le di 
questo secondo difetto. Infatti nella sua Fisiologia non solo prende dall'Anato- 
mia ciò che è indispensabile per lo studio di quella, ma ricorre eri and io a co- 
Bniriuni numerose che non sono nò necessarie nò utili per il ronsegiiimcnio 
dello scopo elicsi e proposlo. Di piò, nel discorrere della Incedei snonoedelle (mi- 
lioni cerebrali, non solo richiede alla Fisica e alla Psicologia i soccorsi indispen- 
sabili per ispiegarc questi fenomeni , ma ricorre eziandio e sottopone ad esame le 
diverse opinioni manifestale su questo riguardo dai più celebri pensatori , ed entra 
nel rampo soltanto concesso alle indagini del naturalista e del metafisico. 

Tutte questo osservarioni servono a rendere aperta la venti di questi teo- 
remi. I." Che la parlinone delle umane dottrine è imperiosamente richiesta dalla 
Natura, e provala necessaria dalla di versi ti delle altitudini mentali e dalla som- 
ma li mi la zio ne dell' umana comprensiva. S.° Che nel l' effettuare quesla divisione 
non si devono assolutamene disciogliere i vìncoli che rallegeno ìn una rate™ 
mirabile i fenomeni naturali e per conseguenti» le scìenre che su di essi vengono 
slabi file. 3/ Che non si devono allargare di soverchio questi rapporti, e porre 
sema necessita o senta ottenerne dei vantaggi di gran lunga maggiori dei danni 
che iiolrchncro resultarne.m una dottrina cogniiioni che ad essa non appartengono. 
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tatti** n ™ n stabilire le regole principali che pouoM ruudurro 1 
cnsiero Bll'aHjaislO ed all' ordinamento delle cogniàanìi PW prima mi 
irio delcrminare in quante somme raliiguriu possono rirlursi i guiditi d 
KM .erigono cnsiiluite. 
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discende per legittima conseguenza elio Unti i giuditj tilt- pussoim isliluirsi sopra 
i malliplioi ostelli tli-lln Pillile si possono farcii iriderò in due sommi generi; in 
gindirj, due, fondali in rapporti il" ìitrnlil.ì odi versila che nlTrimn i falli, o sui 
rapporti di causalità esistenti fra questi falli medesimi. Il che (etM a provare la 
wvieiia della xmtetiu di Lcihniti. che due suno i principi, primi dell' umana 
ragione, il priiirqiiu d'irhitilà e quello di raniuue sufficiente. 

Primo doveri: fr.illauln del lil fu devi' esser quelli) , in giudicando dei 

rapporti d' identità esistenti fri ì fenomeni, di porro grandissimi attentinne 
alle qualità eolie quali si presentano i fenomeni stessi, di ripotere cunlinua- 
mento lo oMervai'mni. e l'esperimenti . di servirsi di-Ile renili.™ allrui (dopo 
averle poste ad una rritiea severa) ondo porre in chiaro quelle proprietà clie 
sono veramente isseniiali per certi siiliiclli. u distinguerle da quelli' chi' li 

aivoinf m^iìii 'i'-> tu. littore u mi noi e r.^Mn/ii . nui ilir non si mi. dai medesimi 

inseparabili. Conusriuli por tal modo i falli, gli deve paragonare per i medesimi 
attrihuli essenziali, ravvicinare e collega™ qniillì cito manifestano identità ili 
natura, dopo di ai orli alluuMii.iii dai fitti die prc-eniano (]ualrhc diversità e 
pecveniri' per tal mollo alla l'orai a /.ione ilei li- specie ili .Lue ili questi stessi fe- 
nomeni. Poscia rlev, L-STbiuin- un esame i.ptiipiirjliio di queste specie, eliminare 
dallo altri hi li io ni i:..nnini ;.■ sperilidii'. ravvicinare e cnllepire le prime, o 
cosi perreniri' allo stahiliuienlu ilei «oneri , e puHcia all' inlira classilìcajione del 

faiti ptrtlenlarì. 

Determinala rosi la mani'-ra per l i (pinle il illusolo deie pervenire a cono- 
scere ed ordinare i filli pir le relazioni d' ninnila , ospoml il modu ohe devo 
tenere per coni. s re re i rapporti di causali la esi-ieiiii fra i|m'.li -lessi renumeni, e 

sono venire manifestate i he d.dr osserva/ione r dall' esperinim. e e he è impolsi- 
liile rifunoseerle nella Inni natura. Ita questa tinslr.i assolula ignoranza sulla i-s- 
HTniialità ili quieti rappirli non si traila la ri insinuila elle nuli esistano, né si 
segua l'opinione di Humef e di coloro die fanno ini ai suoi insegnamenti) il 
quale, affidalo n queslo principio falsi^siiiiii. neifiva ugni vincolo di connessione 
fra i feiiumcm; |»n he j chiDnqae si >i p.r fondi alcun poco eoi pensiero ntll' r~ 
«me delle opera uom della Naturi, è reso ih leggieri mani testo, per l'ordini- ie- 
ri mente mirabile rbr tsi«le m lutti «li a>>enimenli. la !■ nu- 
le leggi dell' udì verso tisico, ojujni , quelle di.il' unii erto murai 



Ammessa li connessione fra gii cileni « | c ragioni ri moti.' [la indicali 
ora. con la quale l' invesli;jolorc può pervenire a discnopriria. 

Quando le cagioni e gli effetti sono (empiici, c.umdo questi e qiM? || ( 
Uto I sensi, non ha duopo di nessun criterio di rabule die la conduca f 
"■ere»,- essendo a eie- sullicienlo In più semplice osservatone. .Ma i fenoli 



de, mede,™ ,i sottraggono al potere immediato dei s„oi «ni. Comcdovrà ivn . 
lenerj, in questo caso? Di più, sovente molte cagioni concorrono alia predai,,,,, 
d' un solo effetto, o al contr.-irio molti effelli sono prodotti da una solacelo,*,, 
Come potrà nella prima circostanza, non solo pcrrciure a dui miniere dal/e . buio 
che pule»» probabilmente reputare produttrici di quel fenomeno quelle, che in 
realtà eoopcrarono al suo produci mento, ma a determinare eziandio con qual 
parte d'attivila abbiano agito, ossia se li hanno .nula una primaria o seco, Jaria 
influenza, e nella seconda circostanza a riferire liuti i fatti all' unica polcnza chu 
gli ha originali 'Egli non può conseguir questo scopo -e non ri.orrcndu al me- 
todo d'eliminazione, che il (iioja espose in questi preci Iti. 1." «Jilurciièsi jo. 
« spelta che un effetto possa esser prodotto da molle cause, si giunge » scuoprira 
« la vera, osservando se I 1 effetto sussiste, munire si allontanano ad una ad una 
-i tutte le allre. a.- Allorquando non i possibile allontanare le cause conviene 
» disporre gli effetti in serie regolari, ed esaminare se gli aumenti e i dcrrementi 



aumenti e ai dciTcrm riti delle ragioni. = » | 0 
non farà su questo proposilo nesso n ;i speri» li- 1 unsiilcraiiowi ma quando appli- 
cherò queste regole metodiche alla M.dicina. far.', con os; ere la granii (■:,,„, ,-, ,ji fii _ 
colti che esse incontrano , e la maniera invero mirabile con la quale „ii grande 
ingegno ,n questi ultimi tempi le ba superale. Solo accennerò con hi più granila 
brevità che mi sarà possibile il proctd mento che deve teucro il lilosofu pò, 
giungere a conoscere i rapporti di causalilà ci* offrono i rutti , e a formare „„* 
i l.i. il-: i^ioiie delle loru cagioni. 

Dal vedere che un dato cileno parlieolare b collant e, nenie prodotto di mia 
dato cagione, egli perverrà a stabilirei ciste un legame neccio fra il fé- 
nomeno generato e il generatore. Dal vedere no* i* , he una serie deterrai- 
nata d. effetti è prodmta costantemente da una data serie di cagioni , egli M rà 
indotto a ussaro (dopo aver lolle queste cause medesime da -quelle che ope- 
rano con maggioro o minore frequenza ed attivila, ma non immancabilmente i 
le spece di queste cause, inoltro sottoporr;, ad esame queste spece divo, di 
eause, toglierà le speciali dalle comuni , e editami, qw-ie ultime giungerà 
alla formazione dei generi e quindi degli ordini dell,' r,,-i,„,i ,.|„. i',„i 1U m,.iN 
alla piroduiione di un nnmero più „ memi ron.iilin vuii "ili fi-nume i ' " 
I" tal guisa I' umano pensiero dal runerelr, perviene air astrailo dal IMr' 
llrolirc all' universale. ' 
Quando noi il filosofo si propone lo scopa fl| ,™. aBM ,,„..,,„, M 
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«pcrilìrfie, rivalimi-. |,rii=r,.t.l>:<rc]rnli- k a.lrnjN, 
dendule n»n« e*», mi pnì rnranrtnsiW, IhW 
rumpres™™' sia f.iisiniitn Mia min ima """"^^ 
""itìW fotta!*» I* BCWmta, ora che ho cWnpiuUn.wtó «pi»» Il ma- 

mera con la (pile l'hMllBtto «tri* rriin. le nozioni , di porre «Ita 

MptortUtm h «rU* di qc«ta prep^"'" rhe ra0 *> lo P"""'" «•> 
n.xcilive inni" MI putlru dai Talli per tfnngwe allo dtdudonl . quinta nel par- 
lire dalle fcdmaml ™» l*™»™» tni ml "' «W*»» 1 »' whhl ' nD in ra0<l ° 1n_ 
ver.0. le (lesse ..pcnuiani . ed obbedisco™ minWmnita al potere delle- me- 

Batimo iMninvtriimMminfH CidtaM» o* f<™- 

„,,.„' p*rr* *i I«nir.,1,re al |*W«M. esamina In perno UtaflO rM «al- 
u™ le pr u peir.fi de. «««riri p» r*,.***™ 'e e-UtartUdWl .talk non ev 
Mutoli : , questa * nper. <*'"' rn "<™ f" un "* ' P™ 1 "*" ™ 

wanrli, e P"-..- I"-' W Matta io ..r*-' le (un....™ della s.nte*.- Cerci potei 
di'eironnirere le rduM .•.■«eoi. fra quiil. to-n. fenninio. . .llrae .lalle rp.i 

DU d-nim.1. X p4r*kfct. M*P ***« me. r« fon», di.crse H«* pontn. 

do tempre m ewltta |" inaln. e I* -mie*. F.wra.n» patri» quale sprc*. 
l(l «l,e dille .llributioni P*nrie " «ali >»•>** •*-«■ « 

crnnb.n.ndo le fan n.t.l.rlta e le -mlelirhc. e rwndo .empre prima 

quelle in MtaM. pe«Wf* «Ila fanMBOM de. (teneri , e quindi deal, ord.n. 
drilli elftlli naturali. 

giund.. pn-ride ridir ««.«mule al particolare eseirui're. in.rcuroenie. li 
jlrw finii.im rumina in pruno luogo • principi gesmN ehc tara Mi e'i 
«ni», ""d.- filmare te hanno mi bue «Ubilo Mi latti, il che tpriu 
«T anali... far-» quindi .1 «ioduin. ttaU pone m .per. le beolti delta «0- 
leti See..ndanjn.rnlc pei me»» delle fun.o.m analmrhe pone in chiaro I np- 
purt, che hanno fli ordini eun i generi, e pef me... delle funaio.! «nlel- 
che collega quc.ll eoo quelli- In olumo e.amina . i*K»1i che hanno i (rr- 
nen con le tpecic. le «pece eon (TÌBdrrVrh.1, * ne effettua un mirro nrdina- 
mainando le fqonotii indicale, e punendo sempre pri- 



le in a-.pot le farolU dell' analisi. 
„alronu vnibratie che nella dimc^lraimne di queil. pnnripj lumia- 
uiineor'o in soverchia prolissità, e in quatti» ripelitione.io «li addnr- 

mi niu'ar.i.la del >eiu, u .1 dare alla lo B iea umana un movimento 



«tallite e normale. 2.° Che nel provare le proposizioni die fervano di base 
■ qualche dottrina, arcade spesso the gli argomenti che servono alla di- 
mostrazione d' una verità generale, sieno in gran parie no-csiarj per dìmoslra- 
ro qualche altra proposizione; il che rende impossibile di non cadere in qual- 
che ripetiiione. Se queste cscusazioni non saranno bastevnli ad appagare un 
severo metafisico che condanni tulio quello the non e assolutamente neces- 
saria per convalidare una tesi, e che desideri di ridurre tutto ai minimi 
termini, saranno, a mio avviso, liastevoli a persuadere quelli spiriti i quali 
( conoscendo per dolorosa esponenti come una temeraria polemica ed uno 
sfrenalo pirronismo cerchino di togliere ogni logico valore alle nozioni le 
più accertate ) antepongono la chiarella e l'evidenza all' affettata severità d'ar- 

Inqueslo momento non posso lasciare di fare avvertito che queste idee d'or- 
dine, di genere, di s|ierie non esistono in Natura, perchè io essa non sì rinvengono 
che indivìdui, ma che esistono solo negli umani intelletti— Non si tragga peral- 
allro da questo la conseguenza che queste astrazioni, ove siano slate bene stabi- 
lite, non abbiano dello basi fermissime nella invariabile natura delle cose; perchè 
derivando esse dalla conoscenza dei rapporti che si rinvengono negli esseri reali, 
hanno per la) ragione nello slata concreto delle cose delle fermissime basi. Èstato 
mio solo inlendimenlo d'indicare, manifestando che queste idee non csijlono in 
Natura, che esse non hanno un archetipo sensibile nella medesima, cche,percon- 
seguenza, non debbono aversi per cose assolutamente reali; perche in tal guisa si 
i nslitui rebbero ragionamenti non sulle cose, ma sulle pure astrazioni, e non e a 
dire con quanto danno delle umane dottrine. La moderna teorica del l'eccitamento 
può servire in Medicina come argomento confermante la giuslczza di questa pro- 
Queste idee pertanto ci arrecano, ove siano bene stabilite, dei vantaggi gran- 
dissimi, come al contrario ci apportano gravissimi danni, ove siano illegittimi' 
mente dedotte. 1 vantaggi più considerevoli che esse ci somministrano sono i 

1° Esse servono a dar vita ed online alle nostre conoscerne; la qualcosa, come 
e manifestissimo, può recarci massime utilità, 

2" Esse, racchiudendo in pochi principi traUa "" infinite meditazioni, ren- 
dono gli umani intelteUÌ nBcetlibili di ricevere in un momento quelle nozioni 
che derivano dall'osservazione e dell'esperienza di molli secoli. Il die serve mi- 
rabilmente a stabilire fra gli uomini il regno della vera sapienza, 

3° Esse, col somministrarci delle regole e delle massime generali, suppliscono 
grandemente alla somma limitazione delle [utenze conoscitive, servono come di 
leva per accrescere considerevolmente l' umana potenza, e ei additano il modo 
con cui possiamo più convenientemente soddisfare ai nostri bisogni ed usare del le 
ndWro facoltà. 
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VT.ir. in ^.rendendo piò semplici le nostre cosmi rioni rara™ loro «n» 
magiare chiarella, fanno con niasiciore faciliti natateli ì Ioni rapporii edanno 
■tlc-veria (!i détoaww un pona mmt* quasi potila riabilita (d cvidema eh» si 
rinviene nelle uro|md-/iiini ik'll' Arilmcli«i e Nella Cii'omrlria. 

Affinchè peraltro questi principi possano arrecare! le olii il* the ho annute- 
«(cfai1.iop.irhi: i liltisoiì ahbiaou sempre presente al |iLnsi.ri>qucsti.- avvenente. 

I" Che si diano ojmi a il le riludi ile ili stabilirli sopra fitti numerosi « bene 
analiriali. Poiché diversamente adoperando, darebbero ai mede imi una inslalnle 
hasc.erenikTelilieni le dottrino infsrtwdodi pratiche iililim = Que*ln importan- 

propi Hiiinnc di non minore iuipurliiani: «ìoé, che irli in teli plori delle opere » 
turali, prima di applicarsi a qualche disciplina, ifcbbuno ricercare con Ih più gronde 
accuni trita lo tutto nel quale «ssa si ritrova, onda essere io «rado di arricchirla 
di savie e numero* conoscerne. Infittii -e questa stessa disciplina tosse talmente 
manrhevtiledi falli e di oiscrvorioni. oso questi falli fossero nnleslo.iiali e poro 
esaminali m He Iom panico! a ri la, nuli pullulila: somministrare olia valida «I 
dcrna latta a principi universali. E però il lilnsufu ili questa ci rcosl ama dovrebbe 
rimuovere dall'animo il desideriu di stabilire un sistema rouiplclu di coHiiiiioni, 
e darri ogni più viva cura di rettificare le osservazioni , di analiitare coin|ilelo- 
tneote i falli, e di acen-srtre eoo nuovi espi Tiincnli e d ori nazioni il numcnidri 
medesimi. Il quale sapien rissimo divinaiiieniu vediamo essere Malo taeguàtO da 
quei pnuatori che hanno avolo desiderio di Saura le sricme non sopra gli h> 

■ l.ihdi <t<- jii-.iri li di' Ha latitasi», ma snpia nii derni tuwkimcnli della .\alu- 

ra = E i.-riga il verti il divino lp|>HT.iii-, ci -ivi, ilo che la Mt'dirina. mancante 

troppo ili fatti e ili nsscrvoiioni numerose e accurate, non |>ulcva dare una 
ferma Iwse a Unric generali, invece di spendere a rimimi gravissimo dilla mille- 
sima, col dar vita alle vane ipoteli, alle temerarie astrazioni, quella polenta d'in- 
Itllcllo della quale la -Natura V aveva dolalo, cercò di recarle le più «ciudi BJilìtA 
rull ituliluirc con una acce rateila e euri una furia d'analisi pi miositi uniche che 
rare, un numero ili cjicriini'iil i e di usseri. ninni, i: col darsi .uni cura di racco- 
gliere Inno meni che erano siali osservali da altri investigatori. Nel qoal minti pule 
arricchire la scii 11/1 della si- In te, rii pr.ilirur milioni, e [.Tvi-oire al In slaliilimi'oln 
ili quei inveitisi aforismi, i quali dichiarano ape rl;i mente di quanta nnteni.'i indut- 
tiva tinsi! ricci la mente del piò scinde anali'iaiure. che vanii [a Medicina. 

Fra i II Iti-lui i italiani clic haiin. [■,ieii.nocn!c compresa la somma imporlania 
ili questa verini, sono da annuvrrrrsi il Macchia velli eil Panila. Essi, infatti, bene, 
consideralo lo slatti dille dottrine alle quali si erano applicati .e riconosciuto che 
few pus edovano unti scarso numero di fenomeni . e che si inoravano le cagioni 

h, lire sistemi rii Pulitici, ina <i ilii.lcro liensi usui premura di esaminare piò oc- 



HgMaM by Google 



mi*)*» 



numero delle owervationi e dei fatti. E cosi adoperando arricchirono Te scienti 
pnlitirbe di utili verità, svelarono molti errori, e pervennero a fissa re quegli afori- 
smi ede ™» sempre il resultalo citila più severa esperienza, e che precedono sem- 



9° The non rendano soverehiamenle universali alcuni prìnrpj. che, sebbena 

sollo il loro dominio tulti o In massima parte dei fenomeni che concorrono a 
fwmare il corpo di qualche dollrina = I)al non aver seguito questo precetto Io- 
diro è nalo l'errore nel quale sono caduti molti pensatori, e particolarmente 
ciucili che hanno arricchite le scienze di grandi scoperte, di avere doè attribuito 
alle loro invenzioni un potere del quale non erano rivenite — Il celehre Elvezia 



annunziata. Infatti, avendo egli analizziti molti fenomeni morati, e riconosciute 
molle cagioni dei medesimi, trasse da questo numero di osservazioni il principio 
generale che i dolori c i piaceri dei sensi erano le uniche cause delle operazioni 
e dei pensamenti degli uomini. Che se questo icrittore, nelle cnidollrine èpiiida 
ammirarci l'eloquenza del dire, che la profondila del pensare, avesse cercalo di 
•maliziare completamente i fenomeni morali, e di pervenire alla piena conoscami» 
delle loro cagioni, avrebbe certamente ritcralo che i dolori e i piaceri dei sensi 
non jono gli unici molivi dei pensieri e delle opere umane.ma che molli Fenti- 
menti elevati e veramente sublimi danno origino a quelli ammirandi fenomeni 
murali e politici, che dimostrano apertamente a qnal punto di «Tardezza possano 
pervenire le umane passioni, di qnanli sacrilizj possa rendersi capace V umana 
virtù = Fra gì 

re il Ruisrhio e il tt 
!o di mirabili iniezioni la grandissima copia dei vasi «ra- 
re i hi 



dai vasi suddetti. 11 Mascagni al eonlrario con animo ripieno delle famose sco- 
perte falle sul sistema linfalico, ritenne per fermo, dopo aver veduta la grandis- 
sima quani iti dei vasi appartenenti a questo sii 
queste stesse membrane erano da quelli oi 
nioni opposte ed erronee (giacchi »e 
simi fenomeni (isiulogici dell'esalazione e dell' a 
tessuti la presenza dei vasi appartenenti ■ questi due sistemi ) d. 
cagione traevano il loro nascimento, che dall' ai 
troppo generali i loro ritrovali, e dall' avere allribuiio ai medesimi un potere di 
cui non erano rivestiti. 

3-" Che si astengano dall' applirare i principi * alcune scienze che hanno 
fatti dei progressi considerevoli, a quelle dottrine che non possono obbedire all'ini- 




umana <]Uriplim qualunque slabililà ni intlipcndeni»- U quale. ronjinVraiiune 

cepulo ili gran m rutu. pei chi' l' j s.erv. ini. i ili quelli ligula ha recali Kra- 

vissimi danni .1 [ulta la mintilo filosofia. 

4. " Che min giudichino tolsi un principio «abilito su bili numerosi c Icn ve- 
li In ali. qnnn,l.i alcuni feninncni si ninni in n|i|in-i/"imi- rmi il imi !rshun, ma |>ni- 
fiirimi di tener quo .ti curile ccrcziunr della rii.-nl:i 11 del In ma -simn aia fermala. 

5. ° Che quando nullismi. 1 n di sentiri re la f.il-il.i di nlci Irdiiriiiui troppo 

uni versa liliale, min Ir. srorannii a fi.iuinrnr ~ J. ■ 1 1 . - u[,p,istc ; css'lid.i riiimmksiuln 
alla mente urna 11:1 il mi lucersi tirdi e-lrcini ■ iti., si ilirtnii Lensi u%:n «illiTilst- 
rl i 1 1 L- di circuir! isrrli' in quei dm lini the ail essi' Suini pru|.rj. 11 di mt 'ameni e, che 

le farcii n Miraci i.irv ([uri —li f.iili. i In rn.lunn "din In Ii.tij inllucnia=Muu- 

li-sqilii'.l dall', 11 i-r e sriiilu the il clima esecrila un [Uteri! siili* unni u, genem- 

lim'i [ri.|i|.n qui sta iHi/.mic .illur.-ln- ;ir,li con sinico aiiinm siMiiiitccIic dn quel In 

a i-eia risiili- quasi [ulti i firiiiniiL'iii unir. ili i' piditiri = llurne. che dimostrò 

|>er menu di falli e di in i -sin ir ussiti azioni l'erri. re nel [pule era caduto il ci- 
[aln filosofo, fisso un principio i.[.p,i,iu 11 qm'llu slal.ilil.i dal medesimi.: d ; - 
rbi.irii. cioè, che il clima non ascia nessuna in din uni in Ila ] .'ni Infiline ilei (mo- 
mmi murali r [mlilic.i. Il cdclire i'ilaiijSTi, (nmidusi ad rsmninarc i (alli con 
quel In scseriló ed arelir.ilclzn . he suini lirrrssarm |»'r iiHi'iirre dai medesimi Ila- 
hili eunoi cu ine. [n'rvenne a rilrv.irr che quelli iliii! grandi infuni erano caduti 
in errure, I' unti per oscr itici bullo troppa al e lima. Ialini per a itegli tulio nie- 
llilo, e concluse die il i-liinii slr.-u pini inlliiirr sul lisiru e sul muralo degli uo- 

6. " lille ricniin'rnni' i rapporti rsislenli Inni., fr 1 i [irinripj. quanto fra le vo- 
cila più o menu [lartie.ilari di lle innniir ilollrinr, prirhi' stilli da qur.sln runosri- 
inenlo esse rqictnuo I' un li ne, la slaliililà r In sita. In imi addurrò argomenti a 
rulifi-rluamjUr di qurslr ii.-rita. Solo indirlirn'i ehi' i [udii [impressi, die ha falli 
la -Medicina, mentre tulle Ir altre si ienre lisirhr -inni quasi pervenuto alla loco 
|.cr(eziiine. dchlmliu in man (urie ri|ieliTsi il. il nuli es-rre slmlinla in tutti i suoi 
lapparli; i" quelli, due, dei bnHnenj con i quali a imi si pcesenlann leoiyaniche 
alterazioni, in limili ile Ile emise sfilerai liei il, Ile mnlr.-iinc. in quelli dei rimedj 
valcvali a dissiparle. Al che essendo sta iu in quelli ultimi tempi riparalo da un 
Brande Patologo, e fallu conoscere dal medesimi* Il modo con cui [lussiamo pcr- 
venice alla conoscenza di queste rclaiiuni e quindi delle malattie, è da inorarsi 
ehe tulli i sasi medici, seguendo | n strada ehi- è slam ornai aperta, facciano fare 
n que-lii ulilissiimi e sernuirtilr >u LI ime ili-ri pi ina dedi sLahili enuinerusi asan- 

7. " f.he non applichino sai Ina riamente questi principi unirersali ai casi p»r- 
ticulaci ma discendano a gcaiin a jrailo dni ^i-neri alle specie, e da queste ai feno- 
un'iii iiuliviiluali — 

Eccu esposta jier tal modo la parte metafisica del metodo specimen la le. Di 
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qnel metodo ebe condusse più volle i nostri Italiani a riordinare il senno delle 
milioni; che somministra attività alle potenze conosci ti le e ne impedisce t vani 
deliramene!; che non tarpa leali ( per ripetere I' espressimi- c:if;jiicn di tinnii ; 
all' immaginaiionc, ma cerca bensì di porla in armonia con le altre facoltà del 
pensiero, cc»n gli stabili e freddi calcoli della ragione, ne toglie la mobilità, ne 
rattempera la caMena; di quel metodo che guida le mentì umane alla pazienta 
dell'osservare, alla severità dell' induurre, alla giusteua dell' argomentare; di 
quel metodo, in una parola, che insegna a studiare, a conoscere e ad imì'ar con 
l'arte la Satura, e rende per (al modu l'uumo, giusto il dire di quell'altissimo 
intelletto, o Dio guati nipote. 

Primi por altro di por termine alle consideraiiom versanti su questo soggetto 
mi è necessario fare avvertito che spesse volle, come ho indicato di sopra, ci man- 
cano assolutamente dei dati per pronunciare giudiij determinati e qualificati dei 
falli, e delle loro relaiioni. Come dovremo contenerci in questo caso? Dovremo 
noi fllibandonarc quei dati che possediamo, perche non ci conducono a certe co- 
gnizioni, o dovremo all' incontro appagarci di essi per stabilire giudizj indugiati 
luì fenomeni naturali. La ragione ci rende manifesto che l'uno e l'altro partito 
sarebbe nocivo: perchè nel primo caso abbandoneremmo dei meni che , sebbene 
non ci conducessero alla certe™, ci potrebbero ad essa almeno ravvicinare, e 
farci pervenire in ultimo alla medesima, quando 1' osservatone e I' cspcricnia 
avessero recali nuovi materiali che, uniti ai primi, fossero capaci di condurci al- 
l'acquisto di stabili cagnirioni; mentre nel seiondo caso si precipiterebbero di i 
giudiij.e sì riempirebbero lutte le scienie di gravissimi errori. Qnal meno adun- 
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te da evidentissimi falli, la necessita di ricorrere alla 
e. Però da questo si rileva con agcvolena quanto vadano 
lungi dal vero quelli i quali (spinti a ciò fuiSe dall' ahu-o grandissimo che ne è 
stalo fallo) giudicano che debbono de! tutto proscriversi dalla Logica i due meni 
indicati, da cui possono ritrarre grandissimi vantaggi tanto le sciente fisiche 
quanto le morali. 

Dall'avere frattanto dimostrata la necessita delle ipotesi e delle comrcllun; 
non si tragga la conseguenza che esse debbano avere estesissimo dominio nello 
dottrine, perrhepcr lai modo si renderebbero incertee fallaci lenostre cngniiioni, 
e si manderebbe innanri al cerio e al vero il dubbio e il proltibile. Peni si fermi 
nell'animo che se la sola necessita ci spìnse ad aver ricorso ai due meni indicati, 
questi non debbono estendersi oltre i confini della necessita. Dal qual princìpi/ 
[virtono queste conseguente. i.'Chc le ipotesi e le congetture non sono annuissi 
bili quando possiamo possedere dei dati per stabilire giudiij qualificativi sui falli 
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2." Che me non debliono ferrar di distruggere o di indel. 
che buine per appoggio falli numerosi c lene analiitali. 3 
honu avere dirti» perfino che manchiamo ili itali nere: 
notine dei falli e delle loro relaiioni. e che debbono csscl 



dispensabili |»'c condurci a cerio conosccii». 

11 medesimo rampo (dunque che appari irne olir Mito milite, appartiene pur 
anco olle wnjp'llun! e alle ipolesi, calvo rhc queste uItimr<ield*ino esser ristretto 
in confini meno larghi rhc non le prime. Pai* * alenili Illusoli avessero cono- 
sciuto l'ollii'in massimo >■ fondameli tale delle Diluirsi me. non sarebbero raduti 
nell'errore ili ricercare con queste la nalnro della cote creali e l'cssenja ilei 
rapporli che collegi TK) i fenomeni! pachi, PM potendo condurre a questo cimo- 
se imitilo i fatti che possono arrecarci imbibitale condizioni, mollo meno ri pos- 
sono far pervenire le ipolesi e le conBetture che sono rese soltanto necessarie 
dalla reale manranM dei filli indi-pensabili per uimlirarc ™ rcrtcna delle rose 
□ppceosihili. e che non poisono arrecarci che ronoscenir piirnmrnle pmba'-ili. 

Ciò premesso passero ad esporre alcune regola minerali da applicarsi olla 
ipotesi e alle rnnaettiirc. In primo luogo 1 da dire che le once l'altre >ieno sem- 
plici; secondaria mcn le che abbiano qualche «Libile bull mento, ossia che i dati 
su cui si appoggiano non siano essi pure congetturali e ipotetici: in ul limo cho 
non repugnino alla natura dellecose. 

1 letali va monte albi regole speciali 'Ielle ipolesi e ronwtliirc valevoli ad oltc- 
nere una conoscerla probabile delle tdoMOtti ifi identità, i da manifestarsi ehtl 
quel fenomeno che si reputa drilli Slesia natura d' un altro, debba presentare 
con questo ina nuli ss ima an,rl"KÌ.i ; di più. che tpiesla ausonia sin maggiore fra 
i falli paragonali che fra ili altri; inlino, che quando V osservali uni' e l'espi** 
ricnia hanno arm-riuii i (ir.uli di probabilità, e ai urinata I li ninna mento alla 
cerleiia, non si debbo correre rapidamente a questa, ma che si cerehi di venire 
al possesso di quelle nuliiie, che sono necessarie per lo sta hi li meni n di giudiij 
indo liliali. 

Riguardo poi a quelle versanti sullo relaiioni di causalità, e (la fare primiti- 
vamente avvertiti! .-Ih- quel f,-ni,mL'tio die si reputa neneraiu da un allro feno- 
meno, sia stalo prodotto in anlecsdenta do questo un munoru maggiore di voile 
che dagli altri ; secondariamente, che consti per falli certi che alcune cirroslaure 
non abbiano resa iiìa1linis:< ipie.lii ra ninne ; lutine, i bi' i] nani lo si acccescoilo i 
dati su cui si fonda l'ipotesi, e la nostra opinimi*- peri iene al massimo di proba- 
bilità, non sì corra con itihilBna a slahilire giudiij delerminati . ma si stia 
fermi in quel dubbio filosofico che potrebbe appellarsi il padre della sera sa- 
pienza, e la guida massimi fon lunule alla re: mudi ne dell' uriiomenlarc. 

Esiste di jioi un altro mefiti , olire gli accennali, valevole ad a ppros- ini ac- 
ci al vero o ad allontanarci almeno dagli errori, dal quale pussiamu ritrarre 



grandissimi vantaggi, per essere spesi" lu scopri™ quella via elio conduce «n'in- 
ganna, utile de! pari che lo scuoprire quella che conduce direllamonlc alla 
verità. Questo meno consiste «di' acquistare conoscenza negati" di qualche 
subietto, qualora non possiamo pervenire ad ottenere una positiva cognizione 
del medesimo. 

Gatilca, non so se il primo, conobbe la massima importanza di questi) pre- 
cetto, e ne fece del le giuste applicai! a ni. Volendo, in falli, conoscere se k macchie 
solari erano comete, come giudicavano molli Usici, paragonò i loro caratteri 
eon quelli di queste ultime , ed avendo scorta fra loro grande differenza, per- 
venne alla nozione negativa di queste macchie; a sapere cioè, qncllu, clic non 
erano, non polendo determinare quello clic erano realmente. 

Questa medesima regola, che ci allontana dagli errori, ci conduce ancora 
in modo indiretto alla verili. Valga a con fermare questa propostone l'esem- 
pio ritato di Galileo. Dono aver egli scoperte per la, comparazione dei carat- 
teri delle comete con quelli delle macchie solari la loro diversità, riunì gli 
attributi di queste ultime, ne fece il paragone con quelli appartenenti alle 
nubi, e congetturò, per la loro strettissima analogia, che dovessero ai ere una 
nnlura identica con queste ultime. Quando applicherò questi prinripj alla Me- 
dicina, farò vedere quanta utilità possa venir recala alla medesima da questo 
precetto. 

Frattanto dopo tutte queste considerai uni renimi pierirmicnlc persuasi gli 
Empirci, che i loro insegnamenti, sebbene, a mio avviso, i meno nocivi, 
non sono capaci a soddisfare a (ulti i bisogni assiduti dell' umana natura; 
che il rostro intelletto non e si limitato da non potersi Sollevare dalla con- 
tingenta dei fenomeni, e dallo sialo concreto delle cose, ma che in lui esi- 
ste un raggio di luce divina, die può «indurili in un ramno più elevalo di 
cognizioni. Conoscano i seguaci della filusolia trascendentale e i fanatici delle 
argomenta ri olii a priori clic le umane dottrine non sono slabili se non ri- 
posano sui falli, che un sistema 'li in^hecd mili-krniinaii' astrazioni può se- 
durre i dcliolì intelletti e trovare un numero runsiderevole di fautori, ma 
non arrecare che danno alle scienze e all' umanità, l'ero comincino una volta 
i seguaci delle belle immaginazioni a Studiare la Natura sulla Natura e coi 
precetti della Natura, ed abbandonino alla fine quel cieco ed inconsiderato 
ardimento con cui diffondono nella moltitudine, avida sempre delle novità, 
te più false dottrine, c giungono .1 porre in dispregio gli alti concetti e i 
sublimi pensamenti d'ingegni sommi e veramente medilativi. Si convincano 
gli Sceltici, che i meni, riic adoprano per d istruggerc la ioria dei falli e 
quella delle verità dedollc da giudizj indubitati «I indubitabili riesciranno del 
lutto infruttuosi ogni qua! volta gli organi intellettuali saranno conveniente- 
mente sviluppili ed educati a rettamente u potai temei] le pensire.SÌ convincano in 
olire gli Rielettili, i quali raccomandano di non servire ad alcuna scuola , e di 



prenrtTP d.ii diverbi sislemi il buona e di rigatura il fallivo, die i lord in- 
Kfnmmrnti non piwnro tm lui! pirlinu eh* li mitile unum non 
on criterio interiore per il co) muto p"»i ronoifcn: il un ebe fata np 
pnjpnani e il fili" (he dee rigeli arr: omr porr rhc p(T i loro con>i«li ti 
terrei. he a Isftim alle umane doUrine grand numi parie ■■ quel oion- 

ntemo rhe dr.r ronduilr alla nwapnr potai! nrrtriKme. Frrniino in ullimo 

nell'animo tulli ì flloion rnn faWttine. fin. io- imenlo c ron impt-nDuU- 
bUl lUbilitt qw-Vo pan nrn: ciò*, che I' onici «rada che conduce a ra- 
giocar rrttamcnle *ullr ru^appr-n.i^ili m •■ qnrllo che interna ed iwiun 
artmiiirnle e cnmpioi^n'nl.- i l'ili, a dnruiipnmc li- rclaiioni. a stabiliti 
drllc legai, de. principi pin n jwni acwmli. che applicali pai al ronrrelo 
del cui pM«onn arrecar.-, ■ pia comi dece, oli («alaggi pratici ; quella, in un» 
pamla , chr hnegni .1 tolkptt 'irvi torneiti e V oMonaiionc e 1' eapcrieiita gol 



